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1. Conformità ai criteri ambientali minimi 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti 
nell’Allegato del D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel 
tempo le prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti 
per legge (conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle 
caratteristiche di qualità). 
I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi 
nazionali e regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e 
mirano al contenimento delle emissioni inquinanti.  
Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e 
rigenerabili, per la salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti 
climalteranti.  
Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche 
di base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del 
controllo della qualità dell’aria interna dell’opera. 

2. Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 
Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  
Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo 
conto dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, 
allergeni, ecc.) per assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso 
contrario, adottare tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
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3. Unità Tecnologica 01.01: Impianto fognario e di depurazione    

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare 
le acque reflue (acque bianche, nere, meteoriche) verso l'impianto di depurazione. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Fosse biologiche 

 
Unità Tecnologica: 01.01 
Impianto fognario e di depurazione    

 
Le fosse biologiche vengono realizzate quando diventa complicato collegare il sistema di 
smaltimento delle acque al sistema fognario esistente. Le fosse biologiche sono generalmente 
realizzate prefabbricate così da essere facilmente installate; devono essere settiche ed impermeabili 
per evitare fuoriuscite di liquido che può provocare inquinamento. Le fosse settiche sono classificate 
sulla base di una capacità nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità nominale di 1 mc 
fra due dimensioni successive. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima dell'avviamento pulire attentamente le vasche per eliminare gli accumuli dei materiali e lavare 
con acqua in pressione per scrostare eventuali depositi di materiali sulle pareti della vasca. 
Il fabbricante deve fornire le istruzioni per l'installazione insieme ad ogni fossa settica che devono 
contenere i dati per l'installazione dell'impianto, per le connessioni di tubi, per le procedure di messa 
in funzione e di avvio. Il fabbricante deve dotare ogni fossa settica di esaurienti istruzioni di 
funzionamento e di manutenzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Corrosione 
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi. 

01.01.01.A02 Depositi  
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa. 

01.01.01.A03 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.01.A04 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può causare l’intasamento. 

01.01.01.A05 Setticità acqua 
Perdita della potabilità dell'acqua dovuta a inquinanti vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Pozzetti di scarico 

 
Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche 
del materiale trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un 
apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario 
trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far 
ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha 
l'apertura per lo scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di 
allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto 
cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da 
un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di 
chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango 
sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con 
scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello 
d'appoggio per la copertura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al 
termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per 
esempio: 
- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- esame a vista; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Abrasione 
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale. 

01.01.02.A02 Corrosione 
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche. 

01.01.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.02.A04 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e 
pietrame. 

01.01.02.A05 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc.. 

01.01.02.A06 Odori sgradevoli 
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Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.02.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.02.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.03 
Pozzetti sifonati grigliati 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
I pozzetti grigliati hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da strade, pluviali, piazzali, ecc.; le acque reflue passano 
attraverso la griglia superficiale e da questa cadono poi sul fondo del pozzetto. Questi pozzetti sono 
dotati di un sifone per impedire il passaggio di odori sgradevoli in modo da garantire igiene e 
salubrità. 
Possono essere del tipo con scarico sia laterale e sia verticale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità di superfici stradali secondo le 
seguenti classi: 
- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate 
esclusivamente da pedoni e ciclisti); 
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, 
parcheggi per auto privati o parcheggi auto multipiano); 
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e 
lati cordolo); 
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di 
parcheggio per tutti i veicoli stradali); 
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote 
quali strade di porti e darsene); 
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote 
particolarmente grandi quali pavimentazioni per velivoli). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità dei raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.03.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei pozzetti. 

01.01.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.03.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, 
vegetazione, ecc. 

01.01.03.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
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esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.03.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei pozzetti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.03.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.04 
Valvola di sfiato  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Per la gestione del sistema la condotta di distribuzione dell’aria deve essere dotata di una valvola di 
sfiato. Questa è necessaria per depressurizzare velocemente la condotta (nel caso di grossi impianti è 
generalmente prevista una valvola automatica). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

A valle delle valvole di intercettazione a cui sono collegate le singole calate non è necessario 
prevedere drenaggio di condensa, la quale viene evacuata direttamente dal diffusore. 
Lungo la condotta idraulica principale, solitamente in acciaio inossidabile, sono da prevedere 
drenaggi o trappola per la condensa nei punti di accumulo della stessa. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.04.A01 Difetti del volantino 
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, 
ecc.). 

01.01.04.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di 
fluido. 

01.01.04.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.05 
Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei 
collettori fognari o nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il 
tipo ad alta densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e 
per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva 
i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa 
malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 
della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto delle acque reflue devono 
possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della 
Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.05.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

01.01.05.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.05.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.05.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

01.01.05.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.05.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.05.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.05.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.06 
Tubazioni in policloruro di vinile clorurato (PVC-C)  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle 
vasche di accumulo se presenti. Possono essere realizzate in policloruro di vinile clorurato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, 
bolle, impurità, porosità e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi 
devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse. I tubi e i raccordi devono essere 
uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.06.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti delle tubazioni. 

01.01.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
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01.01.06.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.06.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

01.01.06.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.06.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.06.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.06.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.07 
Vasche Imhoff 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
La vasca Imhoff è costituita da due comparti uno superiore ed uno inferiore. 
Nel comparto superiore, dove avviene la sedimentazione dei fanghi, viene immesso il liquame da 
depurare; i fanghi sedimentati vengono versati in una camera chiusa, che è sottoposta al comparto 
superiore, nella quale avviene la digestione dei fanghi. Attraverso una tubazione i fanghi digeriti 
vengono estratti dalla vasca ed i gas prodotti vengono fatti passare in apposite zone di sfiato. 
Negli impianti di grandi dimensioni l'estrazione meccanica dei fanghi viene effettuata mediante 
bracci raschiafanghi mentre negli impianti più piccoli avviene manualmente attraverso delle aperture 
poste sul fondo della camera inferiore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima dell'avvio dell'impianto è necessario provvedere alla pulizia dei comparti da tutti i residui che 
si sono accumulati; è necessario controllare il corretto funzionamento delle valvole e dei raschiatori 
se presenti. Far funzionare questi ultimi per qualche ora controllando che non si verifichino 
surriscaldamenti, che non ci siano eccessivi rumori e vibrazioni del motore e della struttura di raccolta 
fanghi. Controllare le caratteristiche dell'acqua quali la portata, il Ph, il BOD 5 ecc. che devono essere 
annotate sui fogli di marcia dell'impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.07.A01 Bolle di gas 
Formazione di bolle di gas nella vasca. 

01.01.07.A02 Depositi solidi 
Eccessiva presenza di solidi galleggianti dovuta al cattivo funzionamento dei deflettori di entrata e di 
uscita. 

01.01.07.A03 Intasamenti 
Difficoltà di estrazione del fango che causa intasamenti della tubazione. 

01.01.07.A04 Sedimentazioni 
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Eccessivo accumulo di sostanze galleggianti con formazione di schiuma. 

01.01.07.A05 Turbolenza 
Eccessiva portata della vasca che causa nelle zone di portata elevata una turbolenza che non agevola 
la sedimentazione dei solidi. 

01.01.07.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.08 
Stazioni di sollevamento 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le stazioni di pompaggio sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico 
attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono 
talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare 
profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere necessarie per 
troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti 
di trattamento o nei corpi ricettori 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle 
sostanze ingombranti presenti in sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di 
ostruzioni, sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più semplice e larghe possibile. 
Delle aperture grandi disposte in maniera conveniente permettono di eliminare facilmente le aperture 
che comunque si verificano evitando costosi lavori di smontaggio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La struttura delle pompe deve essere molto robusta e resistente alla corrosione e all'abrasione da parte 
delle sostanze presenti nell'acqua. La ghisa sferoidale a grana fine è un materiale adeguatamente 
resistente per le acque di scarico di tipo comune; per la girante e le altri parti più sollecitate si 
adoperano spesso leghe di ghisa con piccole quantità di cromo, nichel e manganese. In presenza di 
acque molto corrosive si adoperano leghe in ghisa-bronzo. Per l'albero è adatto un acciaio 
Martin-Siemens con cuscinetti in acciaio cromato. Per la sicurezza dell'impianto è opportuno 
prevedere un numero adeguato di unità di riserva. Nelle specifiche per la pompa o per il gruppo di 
pompaggio, deve essere prestata particolare attenzione agli aspetti particolari delle condizioni 
ambientali e/o di lavoro quali: 
- temperatura anormale; 
- umidità elevata; 
- atmosfere corrosive; 
- zone a rischio di esplosione e/o incendio; 
- polvere, tempeste di sabbia; 
- terremoti ed altre condizioni esterne imposte di tipo similare; 
- vibrazioni; 
- altitudine; 
- inondazioni. 
Tipo di liquido da pompare, quale: 
- liquido pompato (denominazione); 
- miscela (analisi); 
- contenuto di solidi (contenuto di materia allo stato solido); 
- gassoso (contenuto). 
Proprietà del liquido nel momento in cui è pompato, quali: 
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- infiammabile; 
- tossico; 
- corrosivo; 
- abrasivo; 
- cristallizzante; 
- polimerizzante; 
- viscosità. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.08.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.08.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta. 

01.01.08.A03 Difetti di funzionamento delle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.01.08.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.08.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.08.A06 Perdite di carico 
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse. 

01.01.08.A07 Perdite di olio 
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento. 

01.01.08.A08 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale 
funzionamento. 

01.01.08.A09 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.08.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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4. Unità Tecnologica 01.02: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito 
degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente 
costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche 
d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, 
microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il 
corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di 
soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali 
di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua 
calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per 
soddisfare le proprie esigenze. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 

 
Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo 
svolgimento delle operazioni connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. 
Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e 
chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del 
tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure 
dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in 
particolare si deve avere che: 
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire 
l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm 
dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 
Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve 
avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm 
dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore 
ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla 
colonna di scarico delle acque reflue; infine sarà dotato di sedile coprivamo (realizzato in materiale a 
bassa conduttività termica); 
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di 
idonea rubinetteria, sifone e tubazione di scarico acque; 
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e 
dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba 
essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo 
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superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 
cm; 
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo 
interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del 
solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno 
spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è 
addossata, evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la 
pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una 
guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti 
perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze 
minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di 
accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti 
cui è addossata, evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la 
pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una 
guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti 
perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze 
minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di 
accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità 
della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di 
almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità 
della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di 
almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a 
parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre 
essere posizionato in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio 
sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 80 cm dal bordo anteriore del 
lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato o accostato a parete; 
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua 
lungo le pareti a cui è addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere 
agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento 
con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le 
pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale da 
consentire l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la 
vasca e in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario 
prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato 
accesso per una lunghezza di almeno 80 cm; 
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con 
rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere 
all'azione dei carichi sospesi e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico 
per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per 
le operazioni di pulizia e manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e 
tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Cedimenti 
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Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a 
causa di atti vandalici. 

01.02.01.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.01.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

01.02.01.A05 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.01.A06 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.01.A08 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.02 
Bidet  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Comunemente è realizzato nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il 
bordo o dal bordo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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Il bidet va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà 
fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato 
sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 
cm dal vaso e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.02.A02 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di 
materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.02.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.02.A04 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.02.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze. 

01.02.02.A06 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.02.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.03 
Coibente per tubazioni in elastomeri espansi  
  

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e 
nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene 
espansa e vulcanizzata ottenendo una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta 
una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di isolamento termico e controllo 
della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del materiale 
isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che costituiscono il 
coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.03.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

01.02.03.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.02.03.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

01.02.03.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.04 
Collettori solari  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I collettori solari vengono generalmente utilizzati per impianti di produzione dell'acqua calda. Un 
collettore solare è costituito da: copertura, assorbitore, rivestimento superficiale assorbitore, 
isolamento termico, contenitore e supporto strutturale e guarnizioni di tenuta e sigillanti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell’edificio o al terreno per resistere 
all’azione degli agenti atmosferici ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione 
anodica o simili) per proteggere gli elementi dalla corrosione. Tutte le tubazioni dell’impianto solare 
devono essere rivestite con un coibente incombustibile di spessore e conduttività a norma del D.M. 
37/08 e comunque rivestito all’esterno con lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti 
autofilettanti per dare anche una schermatura termica. Tutte le tubazioni coibentate dovranno essere 
etichettate con fascette distintive di colore al fine di identificare il tipo di fluido ed il verso di 
percorrenza. Le staffe ed i collari guida che fisseranno le tubazioni alle strutture dovranno comunque 
permettere il libero movimento delle tubazioni causato dalle dilatazioni termiche. Una valvola di 
sicurezza omologata ISPESL dovrà essere collocata sulla tubazione in uscita dai collettori solari, ad 
una distanza massima di 0,5 m ed a monte di qualsiasi organo di intercettazione. Gli impianti elettrici 
a servizio delle apparecchiature dell’impianto solare saranno conformi alle norme CEI e a quelle di 
prevenzione incendi. I comandi dei vari circuiti, tranne quelli inclusi nell’impianto, saranno 
centralizzati su un quadro elettrico collocato in un luogo facilmente accessibile in modo da disattivare 
tutte le apparecchiature se necessario. In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, 
temporali, grandinate, nevicate, ecc.) eseguire un controllo delle tubazioni e dei pannelli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.02.04.A01 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.02.04.A02 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 

01.02.04.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.02.04.A04 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.02.04.A05 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.05 
Defangatore  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I defangatori vengono utilizzati per eliminare in modo continuo le impurità contenute nei circuiti 
idraulici degli impianti e le raccolgono nella parte inferiore del corpo valvola dalla quale possono 
essere scaricate. Esistono anche defangatori con magnete che sono utilizzati per la separazione delle 
impurità ferrose.  

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Devono essere installati preferibilmente dopo la caldaia, sul lato aspirazione della pompa, in quanto lì 
vi sono i punti nei quali si ha la maggiore formazione di microbolle e devono essere installati in 
posizione verticale.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.05.A01 Anomalie galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante. 

01.02.05.A02 Anomalie rubinetto di scarico 
Difetti di funzionamento del rubinetto di scarico. 

01.02.05.A03 Anomalie valvola di sfogo 
Difetti di funzionamento della valvola di sfogo aria. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.06 
Doccetta a pulsante  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai 
diversamente abili. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare 
sarà fissato ad un'altezza dal pavimento tale da essere facilmente utilizzabile. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.06.A01 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

01.02.06.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.06.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.02.06.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni. 

01.02.06.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.06.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione 
flessibile-miscelatore. 

01.02.06.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.07 
Filtro neutralizzatore  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il filtro neutralizzatore per caldaie è un dispositivo dotato di masse neutralizzanti (contenute in 
apposite cartucce) che aumentano e mantengono in equilibrio la durezza e il pH dell’acqua e non 
alterano le caratteristiche dell’acqua neutralizzata da scaricare.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per installare i filtri utilizzare tubi flessibili e raccordi cilindrici per evitare tensioni anomale; inoltre 
non utilizzare raccordi conici e sigillanti che possano danneggiare irrimediabilmente le filettature 
(non usare siliconi, paste, canapa). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.07.A01 Errati valori del pH 
Valori del pH dell'acqua non conformi ai parametri normativi. 

01.02.07.A02 Mancanza neutralizzatori 
Mancanza dei prodotti neutralizzatori. 
 



Pag. 19 di 510 

Elemento Manutenibile: 01.02.08 
Dosatore anticalcare 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il funzionamento è basato sul dosaggio automatico e proporzionale di un prodotto che impedisce il 
depositarsi del carbonato di calcio evitando il formarsi di incrostazioni e allo stesso tempo realizza 
una pellicola sottile di protezione all’interno delle tubazioni per prevenire fenomeni di corrosioni. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per un corretto funzionamento il dosatore deve avere, in entrata e in uscita del raccordo Venturi, un 
tratto di tubazione omogenea di almeno 15 cm e pertanto le valvole di intercettazione devono essere 
montate rispettando questa distanza. Verificare che il raccordo Venturi sia montato in modo che il 
verso della freccia coincida con il flusso dell’acqua e nel caso la pressione dell’acqua è superiore a 10 
bar, a monte del dosatore, installare un riduttore di pressione. Pulire le tubazioni dai residui di 
lavorazione (trucioli, altri corpi estranei) e stoccare la ricarica in luogo asciutto e lontano da fonti di 
calore.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.08.A01 Corrosioni 
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche. 

01.02.08.A02 Incrostazioni 
Accumuli di materiali all'interno delle apparecchiature e delle tubazioni. 

01.02.08.A03 Mancanza di anticalcare 
Mancanza di anticalcare per cui si verificano incrostazioni e corrosioni delle apparecchiature. 

01.02.08.A04 Perdita di fluido 
Perdita di fluido in prossimità dei raccordi e delle connessioni. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.09 
Gruppo di riempimento automatico 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il gruppo di riempimento automatico è un dispositivo in grado di effettuare, automaticamente, il 
riempimento dell’impianto fino alla pressione impostata; l’utilizzo del gruppo è utile soprattutto per 
compensare gli abbassamenti di pressione dovuti all’espulsione di aria dal circuito tramite le valvole 
di sfogo.  
Il gruppo di riempimento è composto dalle seguenti apparecchiature: 
- riduttore di pressione; 
- valvola di ritegno; 
- rubinetto di arresto; 
- filtro; 
- manometro per la lettura della pressione nell’impianto. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per poter rimuovere il gruppo senza dover svuotare l’impianto il gruppo di riempimento deve essere 
installato sulla linea di alimentazione tra due valvole di intercettazione. 
Provvedere con regolarità all’ eliminazione delle impurità presenti in sospensione nell’acqua al fine 
di garantire il buon funzionamento del gruppo e di tutti i componenti installati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.09.A01 Difetti ai dispositivi di comando 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei gruppi di riempimento. 

01.02.09.A02 Difetti attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.02.09.A03 Difetti dei filtri 
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento dei 
gruppi di riempimento. 

01.02.09.A04 Perdite 
Difetti di tenuta dei gruppi di riempimento per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della 
giunzione tubazione-gruppo. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.10 
Lavamani sospesi 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare 
si deve avere che: 
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e 
dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; 
- nel caso il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie sarà posizionato 
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con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di 
almeno 80 cm. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.10.A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa 
di atti vandalici. 

01.02.10.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.10.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.10.A04 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di 
materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.10.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.10.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze. 

01.02.10.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.11 
Miscelatore termostatico  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il miscelatore termostatico viene utilizzato per mantenere costante, al valore impostato, la 
temperatura dell’acqua miscelata inviata all’utenza al variare delle condizioni di temperatura e di 
pressione di alimentazione dell’acqua calda e fredda in ingresso oppure della portata prelevata. La 
regolazione della temperatura avviene per mezzo di un sensore di temperatura completamente 
immerso nel condotto di uscita dell’acqua miscelata che, con la sua dilatazione o contrazione, 
stabilisce in modo continuo la giusta proporzione tra acqua calda e acqua fredda in ingresso. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima della installazione del miscelatore effettuare il lavaggio delle tubazioni per eliminare le 
eventuali impurità in circolazione; inoltre è sempre preferibile installare filtri di adeguata capacità 
all’ingresso dell’acqua dalla rete idrica. La posa in opera del miscelatore deve essere effettuata da 
parte di personale qualificato utilizzando idonei strumenti di misura (un termometro digitale) delle 
temperature. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.11.A01 Anomalie del selettore 
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Difetti di manovrabilità del selettore della temperatura. 

01.02.11.A02 Difetti del sensore 
Difetti di funzionamento del sensore che misura la temperatura. 

01.02.11.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido. 

01.02.11.A04 Incrostazioni 
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti. 

01.02.11.A05 Sbalzi della temperatura 
Sbalzi della temperatura dovuti a difetti di funzionamento del sensore. 
Elemento Manutenibile: 01.02.12 
Piatto doccia  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 75 
cm, 80 cm x 80 cm. Le case costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di 
risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, soprattutto circolari, per questa ragione è 
bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono posizionati ad 
angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto di 
almeno 55 cm. Il piatto doccia, così come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari per 
quanto riguarda il distanziamento dalle pareti; infatti a causa delle diverse condizioni di installazione 
vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si deve basare su tolleranze 
al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete grezza. 
Nelle stanze da bagno più lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi 
estetici, di praticità e di facilità di installazione è meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo 
stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più gradevole il piatto doccia e la vasca dovrebbero avere 
la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche forme rettangolari con 
misure speciali (75 cm x 90 cm). Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno.  
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I piatti doccia vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare: 
- non si verifichi nessun ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno; 
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- sia facile ed agevole effettuare la pulizia di tutte le parti e prima del montaggio bisognerà 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del 
solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali; 
- il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio libero da qualsiasi ostacolo fisso di almeno 
55 cm. 
 
 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.12.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e dalla presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.12.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.12.A03 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale 
vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.12.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle 
tubazioni. 

01.02.12.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.12.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.13 
Piletta in acciaio inox 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Per evitare di collegare direttamente alla colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, 
bidet si usano le pilette a pavimento; questi dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue 
nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori. Possono essere 
realizzate in acciaio inox per evitare fenomeni di corrosione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare che la piletta sia ben sigillata onde evitare perdite di reflui accompagnati da odori 
sgradevoli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.13.A01 Anomalie guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura. 

01.02.13.A02 Difetti di serraggio 



Pag. 24 di 510 

Difetti di serraggio del coperchio delle pilette. 

01.02.13.A03 Intasamenti 
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta. 

01.02.13.A04 Odori sgradevoli 
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette. 

01.02.13.A05 Perdita di fluido 
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta. 

01.02.13.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.14 
Tubazioni multistrato  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale 
plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici 
utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo multistrato sono delle 
poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:    
- polietilene PE;    
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;    
- polipropilene PP;    
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere 
minore di 0,5 mm. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.14.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.14.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

01.02.14.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.14.A04 Distacchi 
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione. 

01.02.14.A05 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle 
stesse. 
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01.02.14.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
 
 
 
 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.15 
Tubi in acciaio zincato 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e 
provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non 
sono ammesse saldature. Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato 
e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete 
principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame) 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.15.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.15.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.15.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.15.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.15.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.16 
Vasi igienici a sedile 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di 
flussostato o cassetta interna, misura generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare 
fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta esterna; è alto mediamente 
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36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non può 
essere inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di 
recente dei vasi particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi 
sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi 
igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi 
devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 
se di resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere 
orizzontale o verticale. Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in 
particolare si deve avere che: 
- i vasi igienici saranno fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire 
l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm 
dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; 
- nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve 
avere una superficie in pianta di almeno 180 cm x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm 
dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore 
ad almeno 75 cm dalla parete posteriore;  
- il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue;  
- il vaso sarà dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa conduttività termica). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.16.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.16.A02 Difetti degli ancoraggi 
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a 
causa di atti vandalici. 

01.02.16.A03 Difetti dei flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.16.A04 Ostruzioni 
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Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che 
causa un riflusso dei fluidi. 

01.02.16.A05 Rottura del sedile 
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi. 

01.02.16.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.17 
Vaso di espansione chiuso  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della 
valvola di sicurezza, aumentata della sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto 
dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva 
dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di 
progettazione, fabbricazione, valutazione di conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta 
sulla testa del vaso ad espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro 
metallico provocherebbe un’eccessiva dilatazione della membrana di gomma e la conseguente 
rottura. 
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che 
riporti: 
- tipo e qualità dei materiali; 
- dimensioni; 
- capacità; 
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi; 
- temperatura di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.17.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi. 

01.02.17.A02 Difetti tubo di sfogo 
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso. 

01.02.17.A03 Difetti di pendenza 
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno. 

01.02.17.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso. 

01.02.17.A05 Difetti di funzionamento del diaframma 
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso. 

01.02.17.A06 Difetti di funzionamento galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica. 
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01.02.17.A07 Difetti dei manometri 
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione. 

01.02.17.A08 Lesioni 
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.  

01.02.17.A09 Sovrappressione 
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.18 
Ventilatori d'estrazione 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i 
ventilatori d'estrazione che hanno il compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono 
essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in funzione della potenza del 
motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.18.A01 Anomalie delle cinghie 
Difetti di tensione della cinghia. 

01.02.18.A02 Anomalie dei motorini 
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 

01.02.18.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 

01.02.18.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 

01.02.18.A05 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.02.18.A06 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.02.18.A07 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

01.02.18.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.19 
Torretta di sfiato 
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Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalzioni provenienti dall'impianto di 
scarico; in genere è realizzata in PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di 
protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad 
eventi meteorici eccezionali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.19.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.19.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi. 

01.02.19.A03 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

01.02.19.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
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4.1 Controlli eseguibili dall'utente 

Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, 

microfessurazioni. 

 

Elemento Manutenibile: 01.02.20 
Tubi in polietilene alta densità (PEAD) 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti 
mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie 
a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono 
possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della 
Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.20.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.20.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

01.02.20.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.20.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.02.21 
Caldaia 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in 
energia termica l'energia chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto 
idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a gas o gasolio. Per la 
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produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola 
potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in 
rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla 
produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e 
alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di 
espansione). Per la generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  
specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, gasolio, kerosene. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di 
calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di 
ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei 
focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità. Il bruciatore 
dovrà essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa dalla quale si 
evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà installato secondo 
le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.21.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 
Difetti di funzionamento dei termostati e delle valvole 

01.02.21.A02 Difetti delle pompe 
Difetti di funzionamento delle pompe. 

01.02.21.A03 Difetti di regolazione 
Difetti ai sistemi di taratura e controllo della temperatura e della pressione. 

01.02.21.A04 Difetti di ventilazione 
Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione. 

01.02.21.A05 Perdite tubazioni del gas 
Perdite dei fluidi di alimentazione della caldaia. 

01.02.21.A06 Pressione insufficiente 
Valori della pressione insufficienti al buon funzionamento della caldaia. 

01.02.21.A07 Sbalzi di temperatura 
Sbalzi dei valori della temperatura rispetto a quelli previsti per il funzionamento. 

01.02.21.A08 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.02.21.A09 Fumo eccessivo 
Eccessiva quantità di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento. 
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5. Unità Tecnologica 01.03: Impianto di distribuzione del gas  

L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, 
distribuire ed erogare combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, 
bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni 
in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i raccordi questi possono essere realizzati 
anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale con cui sono 
costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme. 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Giunti isolanti  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Il giunto isolante monoblocco è un pezzo speciale che separa elettricamente due tratti di tubazione e 
che allo stesso tempo consente di mantenere le caratteristiche meccaniche. È costituito da un corpo 
centrale metallico, non smontabile, contenente materiali isolanti e guarnizioni di tenuta e da due 
estremità tubolari (tronchetti) da collegare alla condotta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il fabbricante deve progettare e realizzare i giunti in riferimento: 
- alla classe di pressione (DP); 
- al campo di temperatura di impiego; 
- al tipo di giunto; 
- ai requisiti costruttivi richiesti. 
I giunti devono essere progettati e realizzati per essere impiegati in un campo di temperatura da -10 
°C a +60 °C, salvo quando espressamente richiesto nell’ordine. 
Per temperature che non rientrano nel campo sopra definito, il fabbricante dovrà garantire che tutti i 
materiali costituenti il giunto stesso soddisfino i requisiti previsti dalla norma del materiale stesso per 
quella particolare temperatura. 
I giunti devono essere progettati per resistere ad una tensione di 10 000 V a.c. a 50 Hz. 
Ulteriori requisiti possono essere richiesti in fase di progettazione (forze e momenti di reazione 
provocati da sostegni, collegamenti, tubazioni, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione. 

01.03.01.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del materiale isolante. 

01.03.01.A03 Difetti raccordi 
Difetti di funzionamento dei raccordi e delle giunzioni tra tubo e giunto. 

01.03.01.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.02 
Tubazioni in acciaio 
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Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare 
gli apparecchi utilizzatori. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura e devono avere caratteristiche 
qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI 8863. Per le tubazioni con 
saldatura, se interrate, occorre prevedere tubazioni aventi caratteristiche uguali a quelle dei tubi usati 
per pressioni di esercizio minore o uguale a 5 bar (riferimento alla norma UNI 9034). La marcatura 
dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati: 
- il nome o il marchio del fabbricante del tubo (X); 
- il numero della norma di riferimento (UNI EN 10208); 
- la designazione simbolica dell’acciaio; 
- il tipo di tubo (S o W). 
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni 
utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.03.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.02.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.02.A04 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.02.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.02.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.03 
Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.03 
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Impianto di distribuzione del gas  
 
L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere 
affidate a tubazioni realizzate in polietilene. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in polietilene devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle 
previste dalla norma e devono essere utilizzate solo per tubazioni interrate e devono avere un 
diametro minimo di 3 mm. 
La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati: 
- l'indicazione del materiale e della classe (PE A o B); 
- il tipo di tubo (315); 
- il valore del diametro esterno (D); 
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5); 
- il marchio di fabbrica; 
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese); 
- la parola GAS. 
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni 
utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.03.A02 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.03.A03 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.03.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.03.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.04 
Tubi flessibili in acciaio  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Il tubo metallico flessibile ondulato a parete continua è un tubo a tenuta, fabbricato mediante 
formatura ad onde elicoidali o parallele di un tubo a parete sottile ottenuto da nastro mediante 
elettrosaldatura longitudinale. Le onde sono ottenute per deformazione del metallo, la flessibilità è 
ottenuta per flessione delle onde. Il tubo può essere di due tipi: estensibile e non estensibile. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi devono essere designati indicando: 
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- il diametro nominale DN; 
- la lunghezza di fornitura per i tubi non estensibili; 
- la lunghezza di fornitura e la lunghezza massima per i tubi estensibili; 
- il riferimento alla norma. 
Ogni tubo deve essere accompagnato da istruzioni per il montaggio, indicazioni sul tipo delle 
filettature, delle sedi di tenuta, delle guarnizioni, sull'uso e la manutenzione, comprendenti schemi di 
montaggio, limitazioni d'uso ed avvertenze con particolare riguardo ai modi per evitare torsioni o 
piegature eccessive della parte flessibile in accordo con le prescrizioni di legge vigenti in materia. 
Le istruzioni devono specificare che non devono comunque essere fatti collegamenti di più tubi fra 
loro. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.04.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.03.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.04.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.04.A04 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.04.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.04.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.05 
Valvole a sfera in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
La valvola a sfera è un organo di sola intercettazione avente un otturatore a forma sferica ruotante 
attorno ad un asse e dotato di seggi di tenuta. Questi sono in materiale plastico e sono inseriti in 
appositi alloggiamenti ricavati nel corpo della valvola che garantiscono la tenuta mediante lo 
spostamento dell'otturatore nella direzione del fluido. L'otturatore può essere del tipo imperniato, 
semimperniato e flottante. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le valvole devono essere realizzate e assemblate in modo da garantire il corretto funzionamento nelle 
condizioni di utilizzo. Le valvole si devono aprire mediante una rotazione antioraria e chiudersi 
mediante una rotazione oraria; inoltre le valvole devono essere dotate di opportuni arresti nelle 
posizioni di massima apertura e chiusura. Le valvole devono essere dotate di idonee etichette sulle 
quali sono indicate le caratteristiche delle stesse valvole; le etichette non devono scolorirsi o 
deteriorarsi per effetto dell'umidità e della temperatura. Il fabbricante deve certificare le 
caratteristiche dei materiali impiegati e deve garantirne la rispondenza alla normativa di settore 
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vigente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.05.A01 Anomalie leva 
Difetti di funzionamento della leva di azionamento della valvola. 

01.03.05.A02 Anomalie riduttore e volantino 
Difetti di funzionamento del riduttore e del volantino. 

01.03.05.A03 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole. 

01.03.05.A04 Anomalie attuatore 
Difetti di funzionamento del motore che movimenta la valvola. 

01.03.05.A05 Difetti indicatore di posizione 
Difetti di funzionamento dell'indicatore di posizione (aperto/chiuso) della valvola. 

01.03.05.A06 Difetti raccordi 
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni. 

01.03.05.A07 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle valvole. 

01.03.05.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.03.06 
Valvola di intercettazione combustibile 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
La valvola di intercettazione combustibile è un dispositivo di sicurezza che viene installato sulla 
tubazione di alimentazione del bruciatore ed ha la funzione di intercettare l'afflusso di combustibile 
quando la temperatura del fluido termovettore raggiunge il valore di taratura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'installazione della valvola di intercettazione del combustibile deve essere eseguita da personale 
specializzato e nel rispetto delle normative di settore; la valvola va installata sulla tubazione di 
mandata del combustibile anche in posizione verticale (ma non capovolta) e verificando il senso di 
flusso indicato dalla freccia. Verificare che il sensore che collega la valvola non venga schiacciato o 
curvato e che sia installato sulla sommità del generatore e sulla tubazione di mandata entro 1 m dallo 
stesso generatore ed a monte di qualsiasi organo di intercettazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.06.A01 Anomalie otturatore 
Difetti di funzionamento dell'otturatore per cui si verifica malfunzionamento della valvola. 

01.03.06.A02 Anomalie pulsante di riarmo 
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola. 

01.03.06.A03 Errata posa in opera sensore 
Difetti di posa in opera del sensore di collegamento alla valvola di intercettazione. 
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01.03.06.A04 Errata temperatura di sgancio 
Valori della temperatura di interruzione del combustibile non conformi a quelli di progetto. 

5.1 Controlli eseguibili dall'utente 

Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il corretto 
funzionamento del pulsante di riarmo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie otturatore; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Errata posa in 

opera sensore. 

 

Elemento Manutenibile: 01.03.07 
Valvole di intercettazione 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
La valvola di intercettazione gas è un dispositivo di sicurezza che ha la funzione di intercettare 
l’afflusso di combustibile nel caso in cui la temperatura del fluido termovettore raggiunga il valore di 
taratura del sensore.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per un corretto funzionamento occorre seguire le seguenti procedure: 
- installare il sensore della valvola alla sommità del generatore e comunque a monte di qualsiasi 
organo di intercettazione; 
- la valvola va installata sempre sulla tubazione di mandata del combustibile (può essere montata 
anche in posizione verticale). 
Tutte le operazioni di montaggio e smontaggio delle valvole di intercettazione combustibile devono 
essere eseguite da parte di personale tecnico specializzato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.07.A01 Anomalie elemento sensibile 
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile a tensione di vapore. 

01.03.07.A02 Anomalie pulsante di riarmo 
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola. 

01.03.07.A03 Difetti otturatore 
Difetti di funzionamento dell'otturatore. 

01.03.07.A04 Difetti pozzetto 
Difetti di tenuta del pozzetto della valvola do intercettazione. 

01.03.07.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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6. Unità Tecnologica 01.04: Impianto solare termico  

Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il 
sistema) trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che 
trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, 
con un serbatoio generalmente localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua 
o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è 
superiore alla temperatura di riferimento impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di 
circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi trasportato al serbatoio di accumulo e ceduto 
all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua 
sanitaria mentre in inverno e nei giorni con scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua 
(che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore legato a una caldaia). Il riscaldamento ausiliario 
viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura dell’acqua nella parte a pronta 
disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene 
determinata dal principio di gravità, senza fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il 
fluido caldo (all’interno del collettore) essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del 
serbatoio) genera una differenza di densità attivando una circolazione naturale. In queste condizioni il 
fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel punto più basso del 
circuito del collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve 
trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del 
collettore. Negli impianti a doppio circuito il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua 
sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. Il riscaldamento ausiliario può essere ottenuto con 
una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, 
un filtro per le impurità (il miscelatore dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di 
scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce un’altra valvola di non ritorno nella linea di 
mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Accumulo acqua calda 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza 
temporale tra la presenza dell’irraggiamento e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole 
volume il serbatoio permette di superare periodi anche lunghi di brutto tempo pur causando anche 
maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 - 70 l / mq di 
superficie di collettore piano. 
Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo 
scambiatore di calore oppure una serpentina elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio 
che viene mantenuta sempre alla temperatura desiderata per l’acqua calda) viene sempre calcolato 
secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in 
temperatura (spesso si tratta di un secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza 
della caldaia. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I serbatoi solari devono essere sempre coibentati; indipendentemente dal tipo di coibente utilizzato si 
deve avere uno strato isolante di almeno 8 cm di spessore. Infatti bisogna porre particolare attenzione 
durante l'esecuzione dell’isolamento più della dimensione dello strato stesso: 
- il coibente deve essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del serbatoio; 
- la coibentazione deve essere interrotta il meno possibile dai possibili raccordi, soprattutto nella parte 
alta del serbatoio; 
Anche la coibentazione delle tubature in uscita deve essere eseguita senza alcuna fuga fino a 
raccordarsi alla coibentazione del serbatoio; unitamente alle tubature anche le flange sono da 
coibentare altrettanto accuratamente. Le tubature collegate lateralmente devono piegare verso il 
basso (e non verso l’alto) per evitare dispersioni di calore provocate da flussi convettivi all’interno 
delle tubature stesse. 
Lo spessore della coibentazione dovrebbe avere circa la stessa misura del diametro del tubo. 
Per la scelta del materiale coibente bisogna badare anche alla resistenza alle alte temperature. Per 
brevi periodi all’interno dei tubi del circuito solare si possono raggiungere temperature fino a 200 °C. 
In esterno inoltre la coibentazione deve essere resistente agli agenti atmosferici, ai raggi ultravioletti e 
alle beccate degli uccelli. Materiali adatti possono essere: 
- isolanti in fibre minerali 
- tubi Aeroflex 
- tubi Armaflex HT 
All’esterno la coibentazione può essere protetta con copritubi in lamiera zincata o di alluminio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Abbassamento temperature 
Livelli bassi della temperatura del fluido dei serbatoio dovuti a mancanza di coibentazione. 

01.04.01.A02 Anomalie anodo al magnesio 
Difetti di funzionamento dell'anodo al magnesio dovuti ad ossidazione dello stesso. 

01.04.01.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento della spia di segnalazione dell'anodo anticorrosione. 

01.04.01.A04 Difetti del galleggiante 
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Difetti di funzionamento del galleggiante. 

01.04.01.A05 Difetti di regolazione 
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo. 

01.04.01.A06 Difetti della serpentina 
Difetti di funzionamento della serpentina di riscaldamento. 

01.04.01.A07 Perdita di carico 
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe. 

01.04.01.A08 Perdita coibentazione 
Perdita e/o mancanza della coibentazione esterna del serbatoio per cui si possono avere perdite di 
calore. 

01.04.01.A09 Sbalzi di temperatura 
Valori non costanti della temperatura ambiente. 
 
Elemento Manutenibile: 01.04.02 
Centralina solare 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Questo dispositivo consente il controllo e la gestione di uno o più impianti solari termici differenti. 
Una volta configurata secondo le esigenze la centralina è in grado di gestire automaticamente le 
uscite e gli ingressi relativi al tipo di impianto prescelto. Generalmente questi dispositivi sono dotati 
di display e di allarmi acustici per la segnalazione e la visualizzazione dei parametri dell’impianto. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale deve essere fornita completa del certificato del costruttore che deve dichiarare che la 
costruzione è stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti della 
centrale sono stati selezionati in relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo 
alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire la centrale senza aver 
avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare i software della centrale. Eseguire 
periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.02.A01 Anomalie allarmi acustici 
Difetti di funzionamento degli allarmi acustici. 

01.04.02.A02 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.04.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.04.02.A04 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale. 

01.04.02.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale. 

01.04.02.A06 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 
 
 



Pag. 41 di 510 

Elemento Manutenibile: 01.04.03 
Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e 
nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene 
espansa e vulcanizzata ottenendo una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta 
una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di isolamento termico e controllo 
della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del materiale 
isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che costituiscono il 
coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

01.04.03.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.04.03.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

01.04.03.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.04 
Collettore solare  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello 
fotovoltaico, che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la 
trasforma in calore (trasformazione fototermica). 
Generalmente è costituito da un metallo con buona capacità di condurre il calore (per esempio il 
rame) anche se al giorno d'oggi nella maggior parte dei collettori piani o a tubi sottovuoto vengono 
impiegati assorbitori dotati di un cosiddetto strato selettivo. Tale fattore è fondamentale poichè 
consente agli assorbitori di avere un alto grado di assorbimento (a > 0,95) nel range delle lunghezza 
d’onda della radiazione solare e contemporaneamente di irradiare poca energia, grazie a un basso 
fattore di emissività (e < 0,1) nell'ambito delle lunghezze d’onda della radiazione termica.  
Gli strati selettivi possono essere ottenuti con procedimento galvanico (cromo, alluminio con 
pigmentazione al nickel) oppure applicati sotto vuoto (per esempio Tinox o Cermet). 
Un buon contatto termico tra l’assorbitore e un fluido termovettore in circolazione (per esempio 
acqua, glicole oppure aria) permette la cessione del calore al fluido termovettore e di conseguenza il 
trasporto fuori dal collettore del calore pronto per essere usato. 
Nei collettori a tubi sottovuoto ogni striscia di assorbitore è inserita in un tubo di vetro in cui è stato 
creato il vuoto. Questo comporta un’ottima coibentazione che rende possibile il raggiungimento di 
temperature di lavoro anche nel campo del calore per processi industriali. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell'edificio o al terreno per resistere 
all'azione degli agenti atmosferici ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione 
anodica o simili) per proteggere gli elementi dalla corrosione. Tutte le tubazioni dell'impianto solare 
devono essere rivestite con un coibente incombustibile di spessore e rivestito all'esterno con 
lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti autofilettanti per dare anche una schermatura 
termica. Per il riscaldamento dell’acqua di piscine possono essere utilizzati collettori senza copertura 
in materiale plastico (per esempio PP = polipropilene, EPDM = caucciù sintetico) in quanto le 
temperatura necessarie sono relativamente basse. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare 
la tenuta delle tubazioni e dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Depositi superficiali 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei (microrganismi, residui organici, 
polvere, ecc.) sulla copertura dei collettori che inficia il rendimento degli stessi. 

01.04.04.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.04.A03 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sulle relative strutture di 
sostegno. 

01.04.04.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 
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01.04.04.A05 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.04.04.A06 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.04.04.A07 Perdita del sotto vuoto 
Rotture degli elementi superficiali dei collettori per cui si verifica la perdita del sotto vuoto e 
l'efficienza del rendimento. 

01.04.04.A08 Sbalzi di temperatura 
Valori non costanti della temperatura ambiente. 
 
Elemento Manutenibile: 01.04.05 
Gruppo idraulico di mandata e ritorno 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
I gruppi idraulici di mandata e ritorno assicurano la gestione del ciclo termodinamico del fluido 
pannelli solari - bollitore di accumulo, per la successiva erogazione alle utenze per mezzo dei circuiti 
di distribuzione idraulica. 
Sono costituiti essenzialmente da un circolatore di adeguate caratteristiche prestazionali e da 
dispositivi di regolazione e controllo che regolano il circuito di funzionamento. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni di montaggio ed ispezione devono assolutamente essere eseguite da personale 
qualificato, autorizzato; prima di qualsiasi lavoro sulle apparecchiature è necessario assicurarsi che si 
trovino in condizioni di riposo. 
Mescolare il glicole con acqua (secondo le proporzioni di progetto) prima del riempimento 
dell’impianto e non immettere glicole puro nell’impianto. I valori limite indicati non devono in 
nessun modo essere superati.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.05.A01 Anomalie manometro 
Difetti di funzionamento del manometro. 

01.04.05.A02 Anomalie regolatore di portata 
Difetti di funzionamento del regolatore di portata. 

01.04.05.A03 Anomalie valvola di intercettazione 
Difetti di funzionamento della valvola di intercettazione. 

01.04.05.A04 Anomalie valvola di sicurezza 
Difetti di funzionamento della valvola di sicurezza. 

01.04.05.A05 Difetti pompa di circolazione 
Difetti di funzionamento della pompa di circolazione. 

01.04.05.A06 Difetti rubinetti 
Difetti di funzionamento dei rubinetti di carico e scarico. 
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01.04.05.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.04.06 
Tubi in rame  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Per le tubature del circuito solare si possono usare tubi di rame oppure tubi corrugati flessibili di 
acciaio inossidabile. 
Sia i tubi flessibili in rame, sia i tubi corrugati in acciaio inox sono prodotti e commercializzati già 
coibentati e a coppie con il cavo per il sensore della temperatura del collettore già montato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le tubazioni dell'impianto solare devono essere rivestite con un coibente incombustibile di 
spessore e rivestito all'esterno con lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti autofilettanti per 
dare anche una schermatura termica. 
Non bisogna assolutamente impiegare materiali zincati nel circuito solare se si usa una miscela di 
acqua e glicole. 
La perdita di pressione è maggiore con i tubi corrugati inox rispetto a tubi dalle pareti interne lisce, 
quindi la sezione deve essere maggiore, come indicato nei dati forniti dal produttore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.06.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in 
prossimità delle corrosioni. 

01.04.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.04.06.A03 Difetti cavo 
Difetti di funzionamento del cavo, installato sul tubo, di collegamento al sensore di temperatura del 
collettore. 

01.04.06.A04 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.06.A05 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.04.06.A06 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.04.06.A07 Perdite del fluido 
Perdite del fluido con conseguente abbassamento della portata dell'impianto. 
 

01.04.06.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.07 
Valvola di intercettazione  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
La valvola di intercettazione consente la totale chiusura/apertura del flusso ma anche, in una certa 
misura, la sua riduzione. La valvola a sfera è il tipo più comune ed utilizzato di dispositivo di 
intercettazione di un flusso in condotte idrauliche. Il suo funzionamento si basa sulla rotazione di 90° 
di un otturatore sferico dotato di una cavità cilindrica coassiale al flusso.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare le valvole. Evitare di forzare il 
volantino quando bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che 
causano il bloccaggio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.07.A01 Difetti del volantino 
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, 
ecc.). 

01.04.07.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di 
fluido. 

01.04.07.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.04.08 
Vaso solare 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Il vaso solare è un contenitore ad uso fioriera in polimero plastico per produrre acqua calda laddove 
esistono problemi di installazione di kit solari completi; infatti tale sistema consente un assorbimento 
ottimale di energia solare grazie ai tubi sottovuoto e un accumulo di acqua calda (per uso domestico 
tramite il bollitore inserito all'interno della fioriera). 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Il vaso solare è utilizzato per edifici condominiali in quanto, per le sue particolari caratteristiche, si 
presta alla perfetta integrazione architettonica potendo essere installato  su balconi e terrazzi anche 
con collegamento in serie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.08.A01 Depositi superficiali 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei (microrganismi, residui organici, 
polvere, ecc.) sulla copertura dei collettori che inficia il rendimento degli stessi. 

01.04.08.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.08.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare. 

01.04.08.A04 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.04.08.A05 Perdita del sotto vuoto 
Rotture degli elementi superficiali dei collettori per cui si verifica la perdita del sotto vuoto e 
l'efficienza del rendimento. 

01.04.08.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 

7. Unità Tecnologica 01.05: Impianto di riscaldamento  

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere 
nel sistema edilizio determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la 
funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai 
terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A 
secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero 
senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per 
l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono 
incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra 
la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono: 
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra 
loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno; 
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio; 
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene 
reticolato) poste nel massetto del pavimento; 
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in 
rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella 
parte bassa e una di mandata nella parte alta; 
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di 
alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai 
condotti d'aria con i relativi filtri; 
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata; 
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, 
con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso 
saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione 
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conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per 
ottimizzare le prestazioni è opportuno che: 
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm; 
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento 
dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente 
inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine 
radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene 
per evitare infiltrazioni della gettata soprastante. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Centrale termica 
 °  01.05.02 Pompa di ricircolo 
 °  01.05.03 Vaso di espansione chiuso 
 
Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Centrale termica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
E’ il cuore di un impianto. Il vano destinato a Centrale Termica deve avere i seguenti requisiti: 
superficie in pianta non inferiore a 6 mq; altezza non inferiore a 2,5 m (la distanza minima della 
caldaia dal solaio deve essere di 1 m); distanza della caldaia dalle pareti non inferiore a 0,6 m; 
strutture con resistenza al fuoco non inferiore a 120’; accesso da spazio a cielo libero con porta 
apribile verso l’esterno; aperture di aerazione senza serramenti in misura pari a 1/30 della superficie 
del locale; nel caso di alimentazione con combustibile liquido va impermeabilizzato il pavimento e le 
pareti per almeno 0,2 m; il serbatoio del combustibile non può avere capacità superiore a 15 m3 e 
deve essere interrato a una distanza non inferiore a 0,5 m dal muro più vicino e con la parte superiore 
a non meno di 0,7 m dal piano di calpestio, se transitabile da veicoli. Deve essere dotato di tubo di 
sfiato del serbatoio e di canna fumaria installata all’esterno dell’edificio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di 
calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di 
ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei 
focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità. I materiali 
utilizzati per la realizzazione delle centrali termiche devono possedere caratteristiche tecniche 
rispondenti alle normative vigenti (art. 7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Difetti dei filtri 
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa. 

01.05.01.A02 Difetti di regolazione 
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Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 

01.05.01.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta di tubi e valvole. 

01.05.01.A04 Rumorosità 
Eccessivo rumore prodotto e non rivelato dal dispositivo di abbattimento dei suoni. 

01.05.01.A05 Sbalzi di temperatura 
Sbalzi di temperatura del fluido rispetto al diagramma di esercizio (da verificare sia in caldaia che 
negli ambienti riscaldati). 

01.05.01.A06 Fumo eccessivo 
Eccessiva quantità di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.05.02 
Pompa di ricircolo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
Il ricircolo ha la funzione di fare arrivare nel più breve tempo possibile l'acqua calda sanitaria quando 
c'è necessità. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Installare una saracinesca a monte e a valle della pompa per evitare di svuotare l'impianto in caso di 
una possibile sostituzione della pompa. Prima di mettere in funzione la pompa pulire accuratamente 
l’impianto senza la pompa, riempire e sfiatare correttamente l’impianto; quindi mettere in funzione la 
pompa solo quando l’impianto è stato riempito. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.02.A01 Anomalie pompa 
Difetti di funzionamento della pompa dovuti a mancanza di tensione di alimentazione. 

01.05.02.A02 Cortocircuito 
Cortocircuito all’accensione della pompa dovuti all'allaccio elettrico non eseguito in modo corretto. 

01.05.02.A03 Pompa rumorosa 
Eccessivi livelli del rumore durante il funzionamento dovuti alla presenza di aria nella pompa. 
 
Elemento Manutenibile: 01.05.03 
Vaso di espansione chiuso 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
Il vaso di espansione chiuso è generalmente realizzato in maniera da compensare le variazioni di 
volume del fluido termovettore mediante variazioni di volume connesse con la compressione di una 
massa di gas in essi contenuta. Negli impianti a vaso di espansione chiuso l’acqua non entra mai in 
contatto con l’atmosfera. Il vaso d’espansione chiuso può essere a diaframma o senza diaframma, a 
seconda che l’acqua sia a contatto con il gas o ne sia separata da un diaframma. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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Ogni due mesi è opportuno controllare eventuali perdite di acqua chiudendo le valvole 
d'alimentazione per tutto il tempo necessario e controllando il livello dell'acqua nell'impianto. Prima 
dell'avvio controllare che la valvola d'alimentazione non faccia passare acqua e che la pressione sia 
quella di esercizio. Con impianto funzionante verificare che la pressione di esercizio sia quella 
prevista, che l'acqua non circoli nel vaso e non fuoriesca dalle valvole di sicurezza. Verificare che in 
prossimità dei terminali e delle tubazioni non ci siano perdite di acqua. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.03.A01 Corrosione 
Corrosione del vaso e degli accessori. 

01.05.03.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti di coibentazione del vaso. 

01.05.03.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 

01.05.03.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta di tubi e valvole. 
  
Elemento Manutenibile: 01.05.04 
Manometri 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
I manometri sono strumenti usati per la misurazione della pressione. Devono essere scelti in relazione 
alle condizioni di utilizzo (pressione di esercizio e temperatura massima prevista).  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve assicurarsi che il manometro sia quello corretto; se necessario, deve essere inserita una 
valvola di intercettazione per facilitare la rimozione a scopi di manutenzione 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.04.A01 Difetti degli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.05.04.A02 Difetti guarnizioni 
Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 

01.05.04.A03 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione 
tubazione-manometro. 

01.05.04.A04 Rotture vetri 
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori. 

01.05.04.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
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8. Unità Tecnologica 01.07: Impianto di smaltimento prodotti della 
combustione  

L'impianto di smaltimento prodotti della combustione è l'insieme degli elementi tecnici aventi 
funzione di eliminare i prodotti derivanti dalla combustione di combustibili solidi, liquidi o gassosi 
utilizzati per il riscaldamento e/o la produzione di acqua calda. Generalmente esso è costituito da: 
- canna fumaria singola o collettiva; 
- evacuatori di fumo e di calore; 
- comignoli. 
 
Elemento Manutenibile: 01.07.01 
Canna fumaria in acciaio a doppia parete 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
 
La canna fumaria è un condotto che raccoglie i fumi della combustione (anche derivanti da più 
apparecchi installati ai diversi piani di un edificio) e provvede alla successiva evacuazione all'esterno; 
può essere realizzata con elementi rigidi in acciaio inox. 
La canna fumaria metallica a doppia parete (in genere di sezione circolare) è costituita da parete 
interna, coibentazione di pannelli di lana di roccia minerale e parete esterna; tale tipologia costruttiva 
consente alla canna di garantire un'ottima durata contro gli attacchi delle corrosioni, un'ottima 
resistenza agli agenti atmosferici e di sopportare sbalzi termici (anche fino a valori di 500 - 600 °C).  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Accertare che il prodotto sia munito della guarnizione e che la stessa, durante l'inserimento, non esca 
dalla sua sede. 
Le operazioni di montaggio devono essere eseguite da personale specializzato e dotati di guanti di 
protezione per non danneggiare gli elementi. 
Nel caso in cui il camino è poggiato a terra installare prima la piastra di partenza dotata di scarico di 
condensa. 
Per evitare la fuoriuscita della condensa verificare la corretta posa in opera dei vari elementi 
controllando che l’innesto a bicchiere sia installato con il lato femmina rivolto verso l’alto ed il lato 
maschio verso il basso. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.01.A01 Difetti di ancoraggio 
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti le canne fumarie con conseguente 
rischio di crollo delle parti. 

01.07.01.A02 Difetti di tenuta fumi 
Difetti di tenuta della canna fumaria evidenziati da passaggio di fumi lungo la canna fumaria. 

01.07.01.A03 Difetti di tiraggio 
Difetti di funzionamento della canna fumaria che provoca un ritorno dei fumi della combustione. 

01.07.01.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle canne fumarie. 

01.07.01.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.02 
Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
 
Sono gli elementi che consentono il tiraggio e la dispersione dei prodotti di combustione e degli 
aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni 
inferiori. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo 
sfiato), degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà 
inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la 
eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. Effettuare 
periodicamente la pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei 
depositi provenienti dai prodotti della combustione. A secondo delle necessità provvedere al 
ripristino dei terminali, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di 
copertura. Provvedere inoltre al ripristino degli elementi di fissaggio. Rimuovere eventuali nidi e/o 
altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.02.A01 Accumulo e depositi 
Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente 
limitazione di sfogo degli aeriformi nell'atmosfera. 

01.07.02.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.07.02.A03 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio 
di crollo delle parti. 

01.07.02.A04 Dislocazione di elementi 
Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine. 

01.07.02.A05 Distacco 
Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio. 

01.07.02.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura. 

01.07.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali 
di copertura. 

01.07.02.A08 Presenza di nidi 
Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente 
limitazione di sfogo degli aeriformi nell'atmosfera. 

01.07.02.A09 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

01.07.02.A10 Rottura 
Rottura degli elementi terminali di copertura. 
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01.07.02.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo 
strato inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera 
errata o per vetustà degli elementi. 

01.07.02.A12 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

8.1 Controlli eseguibili dall'utente 

Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei 
giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio 
e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle 
estremità dei comignoli. 

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza all'acqua. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 

4) Dislocazione di elementi; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e 

ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di vegetazione; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra 

membrane, sfaldature. 
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9. Unità Tecnologica 01.08: Sistemi o reti di drenaggio   

Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, 
convogliare e smaltire le acque meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque 
nere) nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne 
l'utilizzazione. 
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. 
Nella  realtà per bonifica idraulica di un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo 
vicina al piano di campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività connesse alla realizzazione 
delle opere destinate ad assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere 
al risanamento del territorio e a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici 
attività umane". 
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni 
adatti alla coltivazione o su terreni sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o 
produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si realizzano un insieme di 
canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in 
eccesso. 
 
Elemento Manutenibile: 01.08.01 
Canali di drenaggio in cemento polimerico 
 

Unità Tecnologica: 01.08 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
La raccolta, il convogliamento o lo scarico di acque meteoriche o indotte possono essere realizzati 
con l'utilizzo di canali di drenaggio in cemento polimerico a getto (che viene ottenuto per 
miscelazione di inerti di quarzo e resine polimeriche con aggiunta di catalizzatori). I canali di 
drenaggio in cemento polimerico presentano una elevata resistenza alla compressione che è pari a 
circa 1100 kg/cmq ed una discreta resistenza alla trazione che è pari a circa 220  kg/cmq. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare la funzionalità dei canali e delle griglie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie 
ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque. 
Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità di superfici stradali secondo le 
seguenti classi: 
- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate 
esclusivamente da pedoni e ciclisti); 
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, 
parcheggi per auto privati o parcheggi auto multipiano); 
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e 
lati cordolo); 
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di 
parcheggio per tutti i veicoli stradali); 
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote 
quali strade di porti e darsene); 
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote 
particolarmente grandi quali pavimentazioni per velivoli). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 



Pag. 54 di 510 

01.08.01.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore della superficie esterna. 

01.08.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie esterna. 

01.08.01.A03 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.08.01.A04 Difetti griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei canali mal posate o sporgenti. 

01.08.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.08.01.A06 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei canali dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

01.08.01.A07 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.08.01.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.08.02 
Pozzetti sifonati grigliati 
 

Unità Tecnologica: 01.08 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
I pozzetti grigliati hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da strade, pluviali, piazzali, ecc.; le acque reflue passano 
attraverso la griglia superficiale e da questa cadono poi sul fondo del pozzetto. Questi pozzetti sono 
dotati di un sifone per impedire il passaggio di odori sgradevoli in modo da garantire igiene e 
salubrità. 
Possono essere del tipo con scarico sia laterale e sia verticale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità di superfici stradali secondo le 
seguenti classi: 
- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate 
esclusivamente da pedoni e ciclisti); 
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, 
parcheggi per auto privati o parcheggi auto multipiano); 
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e 
lati cordolo); 
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di 
parcheggio per tutti i veicoli stradali); 
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote 
quali strade di porti e darsene); 
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote 
particolarmente grandi quali pavimentazioni per velivoli). 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.08.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.08.02.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei pozzetti. 

01.08.02.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.08.02.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

01.08.02.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.08.02.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.08.02.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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10. Unità Tecnologica 01.09: Impianto elettrico  

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed 
erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in 
bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i 
vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere 
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di 
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto 
in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in 
apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di 
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio 
per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una 
adeguata protezione. 
 
Elemento Manutenibile: 01.09.01 
Quadri di bassa tensione 
 

Unità Tecnologica: 01.09 

Impianto elettrico  
 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con 
indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. 
Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, 
inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e 
industrie. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.09.01.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.09.01.A02 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.09.01.A03 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.09.01.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

01.09.01.A05 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.09.01.A06 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 
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01.09.01.A07 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

01.09.01.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.09.01.A09 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

01.09.01.A10 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.09.01.A11 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.09.01.A12 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
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11. Unità Tecnologica 01.10: Impianto elettrico industriale  

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non 
superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; 
da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di 
zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in 
modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento 
ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene 
con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa 
a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le 
norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 
 
Elemento Manutenibile: 01.10.01 
Canali in lamiera  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono 
generalmente realizzati in acciaio zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle 
norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o 
impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente registrare i sistemi di ancoraggio 
(bulloni, viti, pendini, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.01.A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.10.01.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali 
imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

01.10.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

01.10.01.A04 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.10.01.A05 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.10.01.A06 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di 
natura biologica. 

01.10.01.A07 Mancanza certificazione ecologica 
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Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.01.A08 Non planarità 
Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
 
Elemento Manutenibile: 01.10.02 
Rivelatore di presenza  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
I rivelatori di presenza (a raggi infrarossi passivi) attivano automaticamente un apparecchio 
utilizzatore (lampada, motore, ecc.) quando una persona entra nello spazio controllato. 
Tali dispositivi sono generalmente utilizzati per limitare i consumi energetici in sale esposizioni, 
archivi, vani ascensori, archivi, cavedi, ecc.. Possono essere di due tipi: sporgente e da incasso con 
azionamento a triac o a relè. 
Il tipo a triac facilita l'installazione e va posto in serie al carico come l'interruttore che sostituisce ma 
è in grado di comandare solo lampade ad incandescenza ed alogene in bassa tensione (220 V). 
Il tipo a relè prevede l'utilizzo di tre conduttori ed è in grado di azionare ogni tipo di carico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare che il rivelatore utilizzato sia in grado di coprire l'area da controllare e che pertanto non ci 
siano zone d'ombra; in questo caso e nel caso di superfici maggiori installare due o più rivelatori in 
serie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.02.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione 
del collegamento emittente ricevente. 

01.10.02.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.10.02.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.10.02.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.10.03 
Interruttori differenziali  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa 
a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti;  
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli 
apparecchi;    
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:  
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- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);  
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che 
comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:     
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;     
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd 
sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 
1500-3000-4500-6000-10000 A. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori 
di massima corrente. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se 
è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in 
genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per 
almeno 10000 manovre. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.03.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.10.03.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.10.03.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.10.03.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.10.03.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.10.03.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.10.03.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

01.10.03.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.03.A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 
 
Elemento Manutenibile: 01.10.04 
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Interruttori magnetotermici  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia 
elettrica in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn 
sono: 1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se 
è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in 
genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per 
almeno 10000 manovre. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.10.04.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.10.04.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.10.04.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.10.04.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.10.04.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.10.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

01.10.04.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.04.A09 Surriscaldamento 
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Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 
 

12. Unità Tecnologica 01.11: Impianto di trasmissione fonia e dati  

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. 
Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti 
di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 
 
Elemento Manutenibile: 01.11.01 
Armadi concentratori  
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione 
della rete di distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il 
corretto funzionamento dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio 
pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in modo 
visibile, i pannelli di alimentazione elettrica e un interruttore differenziale con spia luminosa. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto 
funzionamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.01.A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto. 

01.11.01.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.11.01.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.11.01.A04 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.11.01.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.11.01.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.01.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.11.02 
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Cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene 
denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e 
scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.02.A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

01.11.02.A02 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

01.11.02.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

01.11.02.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

01.11.02.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.02.A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.11.03 
Unità rack a parete 
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di 
permutazione della rete di distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da 
una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche 
e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le unità rack a parete devono essere sistemate in posizione da non risultare pericolose per le persone. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato; i comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi 
di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto 
funzionamento. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.03.A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità rack. 

01.11.03.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione. 

01.11.03.A03 Anomalie sportelli 
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità rack. 

01.11.03.A04 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.11.03.A05 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.11.03.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.11.03.A07 Difetti di ventilazione 
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti. 

01.11.03.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.03.A09 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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13. Unità Tecnologica 01.12: Illuminazione a led   

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, 
consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, 
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia 
elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e 
“secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.01 
Apparecchi led alimentati da celle fotovoltaiche  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di sistemi di illuminazione a led che vengono alimentati dall'energia solare mediante celle 
solari montate sulla superficie esterna dei corpi illuminanti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.01.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.01.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.01.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.01.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.01.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.01.A06 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della 
cella. 

01.12.01.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.01.A08 Difetti di serraggio morsetti 
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Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 

01.12.01.A09 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.12.01.A10 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.12.01.A11 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.12.01.A12 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.12.01.A13 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.01.A14 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.02 
Apparecchi wireless a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi wireless a led sono dispositivi utilizzati quando risulta difficoltoso alimentare i led con 
l'energia elettrica tradizionale; infatti questi dispostivi sono dotati della batteria di alimentazione e 
possono essere utilizzati sia all'interno sia all'esterno. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.02.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.02.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.02.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.02.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.02.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.03 
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Apparecchio a parete a led 
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli 
ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.03.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.03.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.03.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.03.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.03.A05 Difetti di ancoraggio 
Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete. 

01.12.03.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.04 
Apparecchio a sospensione a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al 
soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo 
con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle 
vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio 
illuminante con il trasformatore stesso). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.12.04.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.04.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.04.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.04.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.04.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.04.A06 Difetti di regolazione pendini 
Difetti di regolazione dei pendini che sorreggono gli apparecchi illuminanti. 

01.12.04.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.05 
Apparecchio ad incasso a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi 
modulari in modo da essere facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi 
bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Tutte le operazioni devono essere 
eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi 
dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.05.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.05.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.05.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.05.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.05.A05 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di 
ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

01.12.05.A06 Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al 
sistema. 
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01.12.05.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.12.05.I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.06 
Array led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
L'estrazione di molti lumen dai led comporta un incremento dell'energia termica negli stessi semi 
conduttori; l'accumulo di calore riduce il flusso luminoso erogato (per ovviare a tale problema 
occorre un sistema di dissipazione termica). Un modo alternativo per affrontare tale problematica è 
data dai led "array" ovvero da matrici inserite in un packaging fornito di un solo rivestimento piano a 
fosfori privo di lente di protezione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.06.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.06.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.06.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.06.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.06.A05 Depositi superficiali 
Accumuli di polvere ed altro materiale sui condotti ottici. 

01.12.06.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.07 
Diffusori a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I diffusori a led sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada; 
vengono utilizzati per illuminare gli ambienti residenziali sia interni che esterni e sono costituiti da 
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una sorgente luminosa protetta da un elemento di schermo realizzato in vetro o in materiale plastico (a 
forma di globo o similare). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono 
compromettere la funzionalità degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.07.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.07.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.07.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.07.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.07.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.07.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile. 

01.12.07.A07 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore. 

01.12.07.A08 Rotture 
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici. 

01.12.07.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
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13.1 Manutenzioni eseguibili dall'utente 

Pulizia 
Cadenza: ogni mese 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.08 
Guide di luce  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I led del tipo SMT (che hanno una zona di emissione della luce di forma piatta) si prestano bene 
all'accoppiamento con elementi ottici del tipo a guida di luce ovvero di piccoli condotti ottici 
realizzati in materiale plastico trasparente che consentono di orientare il flusso luminoso in una 
determinata direzione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.08.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.08.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.08.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.08.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.08.A05 Anomalie guide di luce 
Anomalie delle guide di luce. 

01.12.08.A06 Depositi superficiali 
Accumuli di polvere ed altro materiale sui condotti ottici. 

01.12.08.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.09 
Lampade integrate  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Le lampade integrate rientrano nella categorie dei prodotti ad alta integrazione; infatti le lampade 
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autoalimentate (dette anche self ballasted lamps) sono fornite di attacchi identici a quelle delle 
lampade tradizionali (a ciclo di alogeni, fluorescenti compatte integrate, fluorescenti lineari) e 
ricevono energia elettrica con le stesse modalità delle lampade tradizionali e sono doatate di inserti in 
led sulla loro struttura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 
Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica 
esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate 
in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.09.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei 
deflettori, impolveramento delle lampadine. 

01.12.09.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.09.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.09.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.09.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.09.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.12.09.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.10 
Lampione stradale a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il lampione stradale a LED offre una luminosità molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade 
(nei sistemi stradali sono spesso utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per 
l’ambiente e offre un risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il lampione a LED, rispetto alle 
tradizionali lampade, non è fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Quando si utilizzano le lampade al sodio (che emettono una luce gialla che non corrisponde al picco 
della sensibilità dell'occhio umano e di conseguenza i colori non sono riprodotti fedelmente) è 
necessaria più luce per garantire una visione sicura. I lampioni stradali con LED (che emettono una 
luce bianca fredda abbassa i tempi di reazione all'imprevisto) creano un'illuminazione sicura per gli 
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utenti della strada. Infine, a differenza delle lampade al sodio, i lampioni con LED non hanno bisogno 
di tempi di attesa con totale assenza di sfarfallio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.10.A01 Abbassamento del livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei 
deflettori, impolveramento dei diodi. 

01.12.10.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.10.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.10.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.10.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.10.A06 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.12.10.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del corpo illuminante. 

01.12.10.A08 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.10.A09 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo 
illuminante. 

01.12.10.A10 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.10.A11 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.10.A12 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.11 
Led a tensione di rete  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di diodi luminosi alimentati a tensione di rete o anche a bassa tensione. L'adattamento dei 
parametri elettrici al led viene effettuato dal ponte raddrizzatore e dalle resistenze elettriche inserite 
generalmente nel packaging del led stesso. 
Attualmente esistono tre versioni di led a tensione di rete: 
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 100 V e 110V; 
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- led paer alimentazione a tensione compresa tra 220 V e 230 V; 
- led paer alimentazione a tensione di 55V.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.11.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.11.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.11.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.11.A04 Anomalie ponte raddrizzatore 
Difetti di funzionamento del ponte raddrizzatore. 

01.12.11.A05 Anomalie resistenze elettriche 
Difetti di funzionamento delle resistenze elettriche. 

01.12.11.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.12 
Led ad alto flusso  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il led ad alto flusso viene utilizzato quando è necessario avere una sorgente molto luminosa ma di 
piccole dimensioni con un dispositivo primario di dissipazione termica a bassa resistenza termica 
(integrato nel packaging). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Poiché i led ad alto flusso devono essere alimentati con alti valori di corrente anche le connessioni 
elettriche devono essere adeguatamente proporzionate per evitare corti circuiti. Tutte le operazioni 
devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione 
sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.12.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.12.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.12.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.12.A04 Anomalie trasformatore 
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Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.12.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.13 
Led tipo SMT  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di diodi muniti di elettrodi che non sporgono verso il basso ma escono dai lati del chip; questi 
led appartengono alla famiglia chiamata SMT (acronimo di Surface Mounted Technology) e sono 
contraddistinti dalla forma piatta. Questo tipo di led si presenta come un minuscolo box con una 
faccia da cui viene emessa la luce mentre la faccia opposta funge da base di appoggio, per questa 
particolare configurazione si presta molto bene per realizzare moduli lineari, strisce luminose o light 
strip.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.13.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.13.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.13.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.13.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.13.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.14 
Masselli autobloccanti in cls con LED integrato  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di una sorgente luminosa del tipo led che viene applicata su manufatti in calcestruzzo vibro 
compresso che vengono normalmente utilizzati per la realizzazione di pavimentazioni stradali 
(carrabili e/o pedonali). La sorgente luminosa è perfettamente “a filo” della faccia del massello in cls 
sulla quale è applicata e non crea alcun ostacolo al transito pedonale o veicolare (infatti il led è 
perfettamente annegato nel massello e sigillato con resine polimeriche trasparenti). Questa 
particolare configurazione consente, quindi, qualsiasi azione radente sulla superficie che non sarà di 
pregiudizio alla superficie luminosa (si pensi al passaggio di un veicolo, di uno spazzaneve, ecc.). 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti (rotture elementi, danneggiamenti sorgenti luminose, ecc.). Comunque 
affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.14.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 

01.12.14.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.14.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.14.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.14.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.14.A06 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

01.12.14.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.14.A08 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.12.14.A09 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

01.12.14.A10 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per 
corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per 
usura (cause antropiche). 

01.12.14.A11 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

01.12.14.A12 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

01.12.14.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.12.14.A14 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

01.12.14.A15 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 

01.12.14.A16 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
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13.2 Controlli eseguibili dall'utente 

Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle 
parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle 
superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, presenza di vegetazione, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 

4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) 

Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature. 

 

Elemento Manutenibile: 01.12.15 
Modulo led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il modulo led, a differenza del led ad alto flusso e del modulo OLED, ha diodi luminosi che 
presentano potenze elettriche e flussi di modesta entità. Questi moduli sono utilizzati per 
alimentazione in serie o in parallelo e sono montati su una base che ha la funzione di ancoraggio, 
distribuzione dell'energia elettrica e di dissipazione termica. I moduli led sono quindi considerati 
come moduli base per la realizzazione di apparecchi di illuminazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.15.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.15.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.15.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.15.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.15.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.16 
Modulo OLED  
 

Unità Tecnologica: 01.12 
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Illuminazione a led   
 
Con l'acronimo OLED (Organic Light Emitting Diode) si individuano i diodi luminosi costituiti da un 
sottile pacchetto di film o pellicole a strati (di spessore minimo) di materiale semi conduttore di 
natura organica; data la loro conformazione differiscono dai tradizionali led avendo una superficie a 
doppia faccia. 
Gli OLED attualmente prodotti hanno un substrato di vetro o di materiale plastico trasparente sul 
quale sono depositati i materiali organici di spessore ridottissimo (dell'ordine di centinaio di 
nanometri). Lo strato che emette la luce è arricchito con una piccola quantità di una sostanza 
colorante fluorescente (la cumarina) che consente di emettere luce di un determinato colore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.16.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.16.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.16.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.16.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.16.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.17 
Paletti a led per percorsi pedonali  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I paletti per percorsi pedonali esterni (conosciuti anche come bollard) sono comunemente utilizzati 
per l'illuminazione di detti percorsi. L'illuminazione avviene mediante sorgente luminose alimentate 
da led che, a differenza delle classiche lampade al sodio o a mercurio, garantiscono un ottimo flusso 
luminoso e un elevata efficienza luminosa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso dei bollard è opportuno scegliere un grado di protezione non inferiore ad IP54. Tutte le 
eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e 
dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare 
le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno 
smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per 
evitare danni alle persone. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.12.17.A01 Abbassamento del livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura dei diodi. 

01.12.17.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.17.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.17.A04 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.17.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.17.A06 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.17.A07 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie dovuta alle radiazioni solari con conseguente ingiallimento del 
colore originario. 

01.12.17.A08 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.17.A09 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.17.A10 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo 
illuminante. 

01.12.17.A11 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio dei paletti al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.17.A12 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.17.A13 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.18 
Recinzione metallica con elementi luminosi a LED  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di strutture verticali realizzate con elementi metallici (con la funzione di delimitazione e 
chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico) che hanno inserti luminosi del tipo 
led. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

A secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le recinzioni vanno periodicamente: 
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- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista; 
- integrate negli elementi mancanti o degradati; 
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione; 
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.18.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.18.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.18.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.18.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.18.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.18.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.18.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.18.A08 Mancanza 
Caduta e perdita di parti o maglie metalliche. 

01.12.18.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.19 
Rete metallica per facciate a led 
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di un innovativo sistema di decorazione delle facciate degli edifici che viene realizzato con 
una maglia metallica sulla quale è installata la rete dei corpi illuminanti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.19.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.19.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 
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01.12.19.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.19.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.19.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.19.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.19.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.19.A08 Non ortogonalità 
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva 
e/o per mancanza di registrazione periodica delle parti. 

01.12.19.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.20 
Serranda metallica con inserti led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di 
apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio 
che hanno inserti luminosi del tipo led. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed eventuali anomalie 
(corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento 
dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide 
di scorrimento ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno 
protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le ruote di 
movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. 
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.20.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.20.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.20.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.20.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 
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01.12.20.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.20.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.20.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.20.A08 Non ortogonalità 
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva 
e/o per mancanza di registrazione periodica delle parti. 

01.12.20.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
 
Elemento Manutenibile: 01.12.21 
Sistema a binario a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il sistema a binario consente di disporre i corpi illuminanti a led in diverse posizioni perchè è dotato 
di una guida sulla quale far scorrere le sorgenti luminose; il binario può essere fissato alla parete e/o al 
soffitto. I sistemi a binario possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). Inoltre esistono anche sistemi a batteria quando risulta difficoltoso 
alimentare gli apparati con la tensione elettrica a 220V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.21.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.21.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.21.A03 Anomalie binari 
Difetti dei binari sui quali scorrono gli apparecchi. 

01.12.21.A04 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.21.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.21.A06 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.21.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
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Elemento Manutenibile: 01.12.22 
Torri portafari a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Le torri portafari sono dei dispositivi di illuminazione simile ai pali per l'illuminazione che vengono 
utilizzate per illuminare grandi spazi (aree di parcheggio, piazzali, porti, piste di aeroporti); sono 
generalmente costituite da un elemento strutturale (infisso ed ancorato al terreno) al quale è 
agganciato nella parte terminale alta il corpo illuminante nel caso specifico costituito da led. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Quando si utilizzano le lampade al sodio (che emettono una luce gialla che non corrisponde al picco 
della sensibilità dell'occhio umano e di conseguenza i colori non sono riprodotti fedelmente) è 
necessaria più luce per garantire una visione sicura. Le torri porta faro con LED (che emettono una 
luce bianca fredda che abbassa i tempi di reazione all'imprevisto) creano un'illuminazione sicura per 
gli utenti della strada. Infine, a differenza delle lampade al sodio, le torri porta faro con LED non 
hanno bisogno di tempi di attesa con totale assenza di sfarfallio. Nel caso di eventi eccezionali 
(temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità delle torri ed in particolare degli elementi di 
fissaggio a terra (per evitare danni a cose o persone) e la tenuta degli sbracci. I materiali utilizzati 
devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni 
delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.22.A01 Alterazione cromatica 
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad 
ambienti umidi. 

01.12.22.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.22.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.22.A04 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.22.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.22.A06 Anomalie dei corpi illuminanti 
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti. 

01.12.22.A07 Anomalie del rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 

01.12.22.A08 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.22.A09 Corrosione 
Possibili fenomeni di corrosione delle torri portafari dovuti a difetti di tenuta dello strato di 
protezione superficiale. 

01.12.22.A10 Deposito superficiale 
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.22.A11 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.22.A12 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra la struttura portante ed il corpo illuminante. 

01.12.22.A13 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.22.A14 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 

01.12.22.A15 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.22.A16 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
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14. Unità Tecnologica 01.13: Impianto fotovoltaico 

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano 
l’energia solare per trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da 
parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere: 
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di 
modulo fotovoltaico); lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al 
modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come 
radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal 
modulo, ma momentaneamente non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il 
fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia 
immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione 
elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le 
apparecchiature elettriche collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella 
rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli 
altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la 
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza 
vengono collegate tra loro diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli 
accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia 
elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente 
alternata convenzionale a 230 V; se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può 
fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 
 
Elemento Manutenibile: 01.13.01 
Cella solare  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia 
elettrica. 
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale 
semiconduttore in silicio opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di 
drogaggio). 
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono: 
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo 
(monocristallino) o di più cristalli (policristallino); 
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o 
su una lastra di vetro. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza 
superiore a quelle realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente 
vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron) necessario alla 
realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella 
fotovoltaica viene trattata superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile 
strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di ridurre la componente solare riflessa. 
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che 
possono causare un cattivo funzionamento dell'intero apparato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.01.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della 
cella. 

01.13.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.13.01.A03 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 

01.13.01.A04 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.13.01.A05 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.13.01.A06 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.13.01.A07 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.13.01.A08 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.13.01.A09 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 
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Elemento Manutenibile: 01.13.02 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende 
necessario mettere a terra le cornici metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di 
isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche in questo 
caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno 
rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di 
protezione o captatori. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le 
masse di tutte le apparecchiature devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione. 
Generalmente questi captatori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve 
controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.02.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità 
delle corrosioni. 

01.13.02.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al 
nodo equipotenziale. 

01.13.02.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.13.03 
Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni 
di interfaccia possono essere realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo 
inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura a mancanza 
di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi 
consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 in base alla 
potenza P complessiva dell'impianto ovvero: 
- per valori di P <= a 20 kW è possibile utilizzare i singoli dispositivi di interfaccia fino ad un 
massimo di 3 inverter; 
- per valori di P > 20 kW è necessario una ulteriore protezione di interfaccia esterna. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.03.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.13.03.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.13.03.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.13.03.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.13.03.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.13.03.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.13.03.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.13.03.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.13.04 
Dispositivo generale  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente 
prima del punto di consegna ed in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla 
rete pubblica. 
E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche 
necessarie per il servizio tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi. 
Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, 
la manutenzione e la riparazione del sezionatore. 
I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti 
nazionali in vigore. 
Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi 
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solari. Nel caso debba essere installato all'esterno verificare il giusto grado di protezione che 
dovrebbe essere non inferiore a IP65. 
Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo 
connesso a negativo. 
Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano 
materiali potenzialmente infiammabili. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.13.04.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.13.04.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.13.04.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.13.04.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

01.13.04.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.04.A07 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.13.04.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

01.13.04.A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 
Elemento Manutenibile: 01.13.05 
Inverter trifase 
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter 
monofase o trifase. La connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali 
d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione (BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per 
potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati in media tensione (MT) 
attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza 
trasformatore. In generale possiamo avere tre diverse tipologie: 
- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il 
trasformatore (che è di dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due 
stadi di conversione; 
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- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito 
all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più 
efficiente dei precedenti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della 
frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.05.A01 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.13.05.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.13.05.A03 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.05.A04 Emissioni elettromagnetiche 
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter. 

01.13.05.A05 Infiltrazioni 
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter. 

01.13.05.A06 Scariche atmosferiche 
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche. 

01.13.05.A07 Sovratensioni 
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si 
verificano malfunzionamenti. 
 
Elemento Manutenibile: 01.13.06 
Quadro elettrico  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la 
distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei 
moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia 
fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia 
fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di 
interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con 
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indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e 
devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle 
vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre 
devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione 
individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.06.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.13.06.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.13.06.A03 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.13.06.A04 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.13.06.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.13.06.A06 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.13.06.A07 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.06.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.13.06.A09 Difetti di tenuta serraggi 
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti. 

01.13.06.A10 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a 
ossidazione delle masse metalliche. 

01.13.06.A11 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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15. Conformità ai criteri ambientali minimi 
 
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti 
nell’Allegato del D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel 
tempo le prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti 
per legge (conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle 
caratteristiche di qualità). 
I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi 
nazionali e regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e 
mirano al contenimento delle emissioni inquinanti.  
Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e 
rigenerabili, per la salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti 
climalteranti.  
Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche 
di base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del 
controllo della qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 
Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  
Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo 
conto dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, 
allergeni, ecc.) per assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso 
contrario, adottare tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
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15.1 Impianto fognario e di depurazione    

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare 
le acque reflue (acque bianche, nere, meteoriche) verso l'impianto di depurazione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Fosse biologiche 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le fosse biologiche vengono realizzate quando diventa complicato collegare il sistema di 
smaltimento delle acque al sistema fognario esistente. Le fosse biologiche sono generalmente 
realizzate prefabbricate così da essere facilmente installate; devono essere settiche ed impermeabili 
per evitare fuoriuscite di liquido che può provocare inquinamento. Le fosse settiche sono classificate 
sulla base di una capacità nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità nominale di 1 mc 
fra due dimensioni successive. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Una fossa settica deve essere realizzata in modo da garantire una tenuta stagna fino alla sua parte 
superiore (fino al pozzetto d'ispezione). 

Prestazioni: 
La capacità di tenuta delle fosse biologiche varia a seconda del materiale con cui è realizzata la 
fossa (calcestruzzo, plastica rinforzata con fibre di vetro, polietilene). Per accertare tale capacità 
la fossa può essere sottoposta a prova con le modalità indicate dalla norma UNI EN 12566. 

Livello minimo della prestazione: 
La fossa settica deve essere riempita fino alla sua sommità dopo che sono state sigillate le 
connessioni. Deve trascorrere un intervallo di mezz'ora. Per fosse a comportamento rigido deve 
quindi essere misurato il volume di acqua richiesto per riempire nuovamente la fossa settica. Per 
fosse settiche con comportamento flessibile devono essere ispezionate per individuare eventuali 
perdite e deve essere registrata l'osservazione. 
Per fosse settiche con comportamento rigido, al termine del periodo di prova, deve essere 
misurata la quantità supplementare di acqua pulita richiesta per regolare il livello di acqua fino al 
livello della sommità. Questa quantità supplementare deve essere espressa in litri per m2 della 
superficie interna bagnata delle pareti esterne. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 12566. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Corrosione 
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi. 

01.01.01.A02 Depositi  
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa. 

01.01.01.A03 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.01.A04 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può causare l’intasamento. 

01.01.01.A05 Setticità acqua 
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Perdita della potabilità dell'acqua dovuta a inquinanti vari. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Controllare che lungo le pareti non vi sia accumulo di depositi minerali e verificare che non vi siano 
perdite di materiali. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Sedimentazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.01.C02 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Setticità acqua. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01 Svuotamento vasca 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia delle vasche rimuovendo tutto il materiale di accumulo e provvedere ad una 
pulizia con acqua a pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Fosse biologiche

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    
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Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Pozzetti di scarico 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche 
del materiale trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un 
apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario 
trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far 
ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha 
l'apertura per lo scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di 
allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto 
cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da 
un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di 
chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango 
sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con 
scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello 
d'appoggio per la copertura. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i 
tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica 
a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere considerata superata con esito positivo 
quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11385; UNI EN 476; UNI EN 1253. 

01.01.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 

Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere 
sostanze o odori sgradevoli. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI 
EN 1253-2. 



Pag. 98 di 510 
 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11385; UNI EN 476; UNI EN 1253. 

01.01.02.R03 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Di manutenibilità 

Classe di Esigenza: Gestione 

I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in 
modo da evitare depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI 
EN 1253-2. Si monta il pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova 
acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna 
delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del 
diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e 
uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 
delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di 
mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11385; UNI EN 1253. 

01.01.02.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253. Non devono prodursi 
alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova. Inoltre, nel caso di 
pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non 
ferrosi, plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione 
permanente non deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve 
essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico 
di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11385; UNI EN 1253. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Abrasione 
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale. 

01.01.02.A02 Corrosione 
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche. 
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01.01.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.02.A04 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e 
pietrame. 

01.01.02.A05 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc.. 

01.01.02.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.02.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.02.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base 
di appoggio e delle pareti laterali. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.02.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.02.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a 
pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.03 
Pozzetti sifonati grigliati 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
I pozzetti grigliati hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da strade, pluviali, piazzali, ecc.; le acque reflue passano 
attraverso la griglia superficiale e da questa cadono poi sul fondo del pozzetto. Questi pozzetti sono 
dotati di un sifone per impedire il passaggio di odori sgradevoli in modo da garantire igiene e 
salubrità. 
Possono essere del tipo con scarico sia laterale e sia verticale. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.03.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei 
fluidi. 

Prestazioni: 
La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e 
successivamente con ispezioni volte alla verifica di detto requisito. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova di tenuta ed i valori minimi da rispettare sono quelli riportati dalla norma UNI EN 
295-3 ed in ogni caso, al termine della prova, non devono verificarsi fuoriuscite di fluido. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 295-1/2/3/4/5/6/7/10. 

01.01.03.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 

Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori 
sgradevoli. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o 
odori sgradevoli durante il loro ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI 
EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti 
verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione statica) ed 
interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1253-2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità dei raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
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01.01.03.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei pozzetti. 

01.01.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.03.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, 
vegetazione, ecc. 

01.01.03.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.03.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei pozzetti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.03.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base 
di appoggio e delle pareti laterali. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Assenza della emissione di odori 

sgradevoli. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.03.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.03.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a 
pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Pozzetti sifonati grigliati

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.04 
Valvola di sfiato 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Per la gestione del sistema la condotta di distribuzione dell’aria deve essere dotata di una valvola di 
sfiato. Questa è necessaria per depressurizzare velocemente la condotta (nel caso di grossi impianti è 
generalmente prevista una valvola automatica). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.04.R01 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I regolatori di portata d'aria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, i regolatori di portata ed i 
relativi dispositivi di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche funzionali assicurando 
comunque i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può essere manovrata la 
valvola a saracinesca senza by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1 della norma UNI EN 1074. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.04.A01 Difetti del volantino 
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, 
ecc.). 

01.01.04.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di 
fluido. 

01.01.04.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.04.C01 Controllo volantino 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la funzionalità del volantino effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del volantino; 2) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.04.C02 Controllo stabilità (CAM) 
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Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.04.I01 Disincrostazione volantino 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire una disincrostazione del volantino con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità del 
volantino stesso. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.04.I02 Sostituzione valvole 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare la sostituzione delle valvole quando deteriorate con valvole dello stesso tipo ed idonee alle 
pressioni previste per il funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 



Pag. 106 di 510 
 

Controlli: Valvola di sfiato

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Valvola di sfiato

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.05 
Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei 
collettori fognari o nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il 
tipo ad alta densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e 
per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva 
i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa 
malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 
della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti 
dall'impianto. 

Prestazioni: 
La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente 
almeno un giunto. Gli elementi su cui si verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione 
interna per mezzo di acqua. 

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale 
della pressione per il tipo 312 e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto 
entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della prova non devono manifestarsi 
perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666; 
UNI EN ISO 15494. 

01.01.05.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 

Prestazioni: 
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da 
cavità, bolle, impurità, porosità e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei 
raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse. 

Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti 
di precisione in grado di garantire una precisione di: 
- 5 mm per la misura della lunghezza; 
- 0,05 per la misura dei diametri; 
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- 0,01 per la misura degli spessori. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666; UNI EN ISO 15494. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.05.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

01.01.05.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.05.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.05.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

01.01.05.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.05.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.05.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.05.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.05.C01 Controllo della manovrabilità valvole 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.05.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la 
stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di 
inflessioni nelle tubazioni. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità delle finiture. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.05.C03 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 
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 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) 

Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.05.C04 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.05.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di 
trasporto dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 



Pag. 111 di 510 
 

Controlli: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.06 
Tubazioni in policloruro di vinile clorurato (PVC-C) 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle 
vasche di accumulo se presenti. Possono essere realizzate in policloruro di vinile clorurato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.06.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti delle tubazioni. 

01.01.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.06.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.06.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

01.01.06.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.06.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.06.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.06.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.06.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la 
stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di 
inflessioni nelle tubazioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.06.C02 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) 

Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.01.06.C03 Controllo stabilità (CAM) 
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Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.06.I01 Rimozione sedimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei 
fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubazioni in policloruro di vinile clorurato (PVC-C)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubazioni in policloruro di vinile clorurato (PVC-C)

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.07 
Vasche Imhoff 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
La vasca Imhoff è costituita da due comparti uno superiore ed uno inferiore. 
Nel comparto superiore, dove avviene la sedimentazione dei fanghi, viene immesso il liquame da 
depurare; i fanghi sedimentati vengono versati in una camera chiusa, che è sottoposta al comparto 
superiore, nella quale avviene la digestione dei fanghi. Attraverso una tubazione i fanghi digeriti 
vengono estratti dalla vasca ed i gas prodotti vengono fatti passare in apposite zone di sfiato. 
Negli impianti di grandi dimensioni l'estrazione meccanica dei fanghi viene effettuata mediante 
bracci raschiafanghi mentre negli impianti più piccoli avviene manualmente attraverso delle aperture 
poste sul fondo della camera inferiore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.07.A01 Bolle di gas 
Formazione di bolle di gas nella vasca. 

01.01.07.A02 Depositi solidi 
Eccessiva presenza di solidi galleggianti dovuta al cattivo funzionamento dei deflettori di entrata e di 
uscita. 

01.01.07.A03 Intasamenti 
Difficoltà di estrazione del fango che causa intasamenti della tubazione. 

01.01.07.A04 Sedimentazioni 
Eccessivo accumulo di sostanze galleggianti con formazione di schiuma. 

01.01.07.A05 Turbolenza 
Eccessiva portata della vasca che causa nelle zone di portata elevata una turbolenza che non agevola 
la sedimentazione dei solidi. 

01.01.07.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.07.C01 Controllo deflettori 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione 

Controllare il corretto funzionamento dei deflettori; verificare che non ci sia risalita di bolle di gas 
attraverso la fessura di comunicazione dei due comparti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Depositi solidi; 2) Intasamenti. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.07.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la concentrazione dei materiali solidi nella corrente in uscita e verificare la presenza di 
schiume e materiali galleggianti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Depositi solidi; 2) Turbolenza. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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01.01.07.C03 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.07.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 

Eseguire la pulizia dei fanghi depurati per impedire l'ostruzione delle tubazioni. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.07.I02 Regolazione 
Cadenza: ogni mese 

Registrare e regolare i distributori di ingresso in modo da far entrare il flusso in modo regolare senza 
causare turbolenze. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Vasche Imhoff

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Vasche Imhoff

Unità Tecnologica: Impianto fognario e di depurazione    

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.01.08 
Stazioni di sollevamento 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto fognario e di depurazione    
 
Le stazioni di pompaggio sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico 
attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono 
talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare 
profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere necessarie per 
troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti 
di trattamento o nei corpi ricettori 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle 
sostanze ingombranti presenti in sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di 
ostruzioni, sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più semplice e larghe possibile. 
Delle aperture grandi disposte in maniera conveniente permettono di eliminare facilmente le aperture 
che comunque si verificano evitando costosi lavori di smontaggio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.08.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le pompe di sollevamento ed i relativi componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi 
assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo del sistema. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle stazioni di pompaggio può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 809. In particolare le valvole 
di intercettazione possono essere controllate immergendole nell’acqua applicando a monte una 
pressione d’aria di almeno 6 bar per alcuni secondi (non meno di 20) e verificando che non si 
determini alcuna perdita e che quindi non si verificano bolle d’aria nell’acqua di prova. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 809. 

01.01.08.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Il gruppo di pompaggio deve essere protetto da un morsetto di terra contro la formazione di cariche 
positive. Il morsetto di terra deve essere collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti 
necessari per garantire l’isolamento della pompa dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di 
lavoro specificate ed alle caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, 
tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 
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 Riferimenti normativi: 

CEI 64-8; UNI EN 809. 

01.01.08.R03 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli alberi rotanti dotati di linguette o altre protrusioni esposte in grado di provocare tagli o 
impigliamenti devono essere protetti o muniti di ripari. 

Prestazioni: 
Parti esposte in movimento possono costituire pericolo, quindi devono essere incorporati mezzi 
che ne riducano il rischio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere utilizzate barriere di protezione per la prevenzione del contatto con le parti in 
movimento, fermi di fine-corsa e ripari tutti conformi alla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 809. 

01.01.08.R04 Stabilità morfologica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La pompa o il gruppo di pompaggio devono rimanere stabili in tutte le fasi del trasporto, del 
montaggio e dello smontaggio nelle condizioni previste quando sono inclinati di un angolo di 10° in 
qualsiasi direzione rispetto alla loro posizione normale. 

Prestazioni: 
I dispositivi di supporto devono essere trattati come attrezzature particolari ed i dettagli relativi al 
loro impiego devono essere forniti nelle informazioni per l’uso o nelle istruzioni per l’uso. 

Livello minimo della prestazione: 
Quando la pompa è installata, deve essere resa stabile mediante l’uso di bulloni di fissaggio a 
terra oppure mediante l’impiego di altri metodi di ancoraggio. I bulloni per il fissaggio a terra o 
gli altri metodi di ancoraggio devono essere sufficientemente resistenti da impedire il movimento 
fisico accidentale dell’apparecchio. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 809. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.08.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.01.08.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta. 

01.01.08.A03 Difetti di funzionamento delle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.01.08.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.08.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.01.08.A06 Perdite di carico 
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Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse. 

01.01.08.A07 Perdite di olio 
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento. 

01.01.08.A08 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale 
funzionamento. 

01.01.08.A09 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.01.08.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.08.C01 Controllo generale delle pompe 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la 
pompa ruoti nel senso giusto.  

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Perdite di olio; 3) Rumorosità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.08.C02 Controllo organi di tenuta 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo 

Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il 
premitraccia non lasci passare l'acqua. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.08.C03 Controllo prevalenza 
Cadenza: ogni 2 anni 

Tipologia: Misurazioni 

Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla tubazione di mandata e su 
quella di aspirazione al fine di verificare la compatibilità dei valori registrati con quelli di collaudo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento delle valvole. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.08.C04 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.08.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia delle stazioni di pompaggio mediante asportazione dei fanghi di deposito e 
lavaggio con acqua a pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.01.08.I02 Revisione generale pompe 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa 
e del girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed 
eventualmente sostituirle. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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15.2 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito 
degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente 
costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche 
d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, 
microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il 
corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di 
soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali 
di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua 
calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per 
soddisfare le proprie esigenze. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e 
devono presentare finiture superficiali integre. 

Prestazioni: 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono possedere superfici omogenee ed esenti da 
imperfezioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non 
devono presentare tracce di riprese o aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste 
prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei materiali e delle 
finiture secondo quanto indicato dalla norma di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305. 

01.02.R02 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso 
contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e 
dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di 
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energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota 
secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R03 Riduzione del consumo di acqua potabile 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso l'adozione di sistemi di riduzione di acqua potabile. 

Prestazioni: 
In fase progettuale individuare componenti ed elementi che contribuiscano durante il loro 
funzionamento alla minimizzazione del consumo di acqua potabile. 

Livello minimo della prestazione: 
Ridurre il consumo di acqua potabile negli edifici residenziali per una percentuale pari al 30% 
rispetto ai consumi standard di edifici simili. Introdurre sistemi di contabilizzazione dei consumi 
di acqua potabile. 
Impiegare sistemi quali: 
- rubinetti monocomando; 
- rubinetti dotati di frangigetto; 
- scarichi dotati di tasto interruttore o di doppio tasto. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Politiche Agricole 10.3.2015; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.02.R04 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, 
depositi che possano compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi. 

Prestazioni: 
L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni deve essere priva di materie in sospensione 
e di vegetazione e soprattutto non deve contenere sostanze corrosive. 

Livello minimo della prestazione: 
L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque 
ogni volta che si verifichi un cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici 
trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività 
elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In 
particolare le acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di 
addolcimento o dissalazione devono presentare le seguenti concentrazioni minime: durezza 
totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305; UNI EN 14527. 

01.02.R05 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in 
relazione al benessere ambientale che al contenimento dei consumi energetici. 
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Prestazioni: 
La temperatura può essere misurata mediante un sensore immerso verificando che le 
stratificazioni di temperatura e le traiettorie del flusso non influenzino l'accuratezza delle 
misurazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla 
normativa di riferimento assicurando comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di 
+/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305. 

01.02.R06 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in 
circolazione per garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o 
trafilamenti dei fluidi in circolazione in modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in 
qualunque condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al 
termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37. 

01.02.R07 Attitudine a limitare i rischi di esplosione 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di 
combustione a massimo rendimento con una limitazione dei rischi di esplosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero 
dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche 
eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di 
esplosione è necessario che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano 
permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a 
quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305. 

01.02.R08 Attitudine a limitare i rischi di scoppio 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di 
pressione che si verificano durante il normale funzionamento con una limitazione dei rischi di 



Pag. 129 di 510 

scoppio. 

Prestazioni: 
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero 
dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche 
eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di 
scoppio è necessario che i generatori di calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e 
monitorati secondo le prescrizioni di legge. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305. 

01.02.R09 (Attitudine al) controllo della combustione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di 
combustione a massimo rendimento con una produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti. 

Prestazioni: 
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero 
dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche 
eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della combustione può essere verificato rilevando: 
- la temperatura dei fumi di combustione; 
- la temperatura dell’aria comburente; 
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) 
nei residui della combustione e rilevata all’uscita del gruppo termico; 
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido). 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI 10874; UNI EN 26; UNI EN 
305. 

01.02.R10 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili 
incendi nel rispetto delle normative vigenti. 

Prestazioni: 
I generatori di calore, alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso devono essere 
installati e funzionare in modo da non costituire pericolo d’incendio, nel rispetto di quanto 
prescritto dalle leggi e normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e 
legislazione vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 2.2.2001, n. 31; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 4543-1/2; UNI 8065; 
UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 9182; UNI 10436; UNI EN 26; UNI EN 305. 
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01.02.R11 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R12 Efficienza dell’impianto termico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di 
riscaldamento. 

Prestazioni: 
Massimizzare l’efficienza dell’impianto termico in base alla destinazione d’uso dell’edificio in 
modo da ridurre i consumi energetici e garantire valori elevati di rendimento di produzione, di 
distribuzione, di emissione, di regolazione, migliorando la qualità dell'aria con impatti minori 
sull'ambiente. 

Livello minimo della prestazione: 
Secondo i parametri indicati dalla normativa: 
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando: 
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di 
distribuzione e la distribuzione di fluidi a temperatura contenuta; 
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, 
dove tecnicamente raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile. 
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali 
nei locali riscaldati.  
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento; 
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi 
centralizzati di telegestione o supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per 
ciascuna unità immobiliare). 
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 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R13 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

Prestazioni: 
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto ai livelli standard. In 
particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti 
rinnovabili. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili 
rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 Riferimenti normativi: 

UNI/TS 11300-2/3/4/5; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R14 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R15 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Prestazioni: 
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di 
riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di 
recupero, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la 
percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento 
tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
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 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo 
svolgimento delle operazioni connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. 
Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e 
chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del 
tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure 
dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di 
portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono assicurare, anche nelle più gravose 
condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In particolare sono 
richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: 
- lavabo: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- bidet: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- vaso a cassetta: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa; 
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione): portata = 1,5 l/s e 
pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa; 
- vasca da bagno: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- doccia: portata = 0,15 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- lavello: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- lavabiancheria: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- idrantino 1/2": portata = 0,40 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 100 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione 
dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni 
bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 

UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI EN 997; UNI 9182; UNI 
EN 200; UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 
1112; UNI EN 1113; UNI EN 15636; UNI EN 16145; UNI EN 16146. 

01.02.01.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
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Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti degli apparecchi sanitari quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere 
concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed 
altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente 
rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm 
dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o dal vaso e dovranno avere uno 
spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla 
vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale 
libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con 
ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal 
pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI EN 997; UNI 9182; UNI 
EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 200; UNI EN 
816; UNI EN 817; UNI EN 15636. 

01.02.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e 
sforzi d’uso,  devono conservare inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale 
assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o 
sforzi meccanici in genere devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o 
procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per eliminare 
l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni 
riportate nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori 
termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per 
usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, 
realizzati secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il 
mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per 
azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; 
UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI 
EN 1113; UNI EN 15636. 

01.02.01.R04 Protezione dalla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi 
derivanti da fenomeni di corrosione. 
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Prestazioni: 
Le superfici esposte dovrebbero essere esaminate a occhio nudo da una distanza di circa 300 mm 
per circa 10 s, senza alcun dispositivo di ingrandimento, con luce (diffusa e non abbagliante) di 
intensità da 700 Lux a 1000 Lux. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel 
prospetto 1 della norma UNI EN 248, ad eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; 
UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI 
EN 1113; UNI EN 15636. 

01.02.01.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve 
deformarsi, deve funzionare correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato 
con facilità anche manualmente. 

Prestazioni: 
Il regolatore di getto quando sottoposto a un flusso di circa 0,1 l/s di acqua calda a 90 +/- 2 °C per 
un periodo di 15 +/- 1 min, e quindi a un flusso di acqua fredda a 20 +/- 5 °C per un periodo di 15 
+/- 1 min non deve presentare deformazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto 
non deve presentare alcuna deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento 
per quanto riguarda la portata e la formazione del getto. 
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 
2, e al punto 7.2, prospetto 3, e che la portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 246; UNI EN 15636. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a 
causa di atti vandalici. 

01.02.01.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.01.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

01.02.01.A05 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.01.A06 Incrostazioni 
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Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.01.A08 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.C01 Verifica ancoraggio 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro con eventuale sigillatura 
con silicone. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso; 2) Regolarità delle finiture; 3) 

Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.C02 Verifica degli scarichi dei vasi 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non 
perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non riparabili. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.C03 Verifica dei flessibili 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti 

alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.C04 Verifica di tenuta degli scarichi 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi effettuando delle sigillature o sostituendo le guarnizioni. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.C05 Verifica sedile coprivaso 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
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Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della 
stessa qualità. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.C06 Controllo consumi acqua potabile (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre 
mesi) al fine di evitare sprechi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.I01 Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: quando occorre 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio 
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.01.I02 Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.02 
Bidet 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Comunemente è realizzato nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il 
bordo o dal bordo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.02.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei bidet quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati 
in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di 
calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza 
demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal 
lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovranno avere uno spazio frontale libero da 
ostacoli di almeno 55 cm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8195; UNI EN 35; UNI EN 35; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 14528. 

01.02.02.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet e la relativa rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
I bidet,  la relativa rubinetteria ed i dispositivi di tenuta devono conservare inalterate le 
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caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di 
specifica quando sottoposti ad azioni di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso. 

Livello minimo della prestazione: 
I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di 
parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere 
sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle norme 
controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla 
normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole 
non deve superare i 10 Nm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8195; UNI EN 35; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 14528. 

01.02.02.R03 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet e le relative apparecchiature devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei 
fluidi. 

Prestazioni: 
I bidet devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua 
non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua 
fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione 
dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni 
bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8195; UNI EN 35; UNI EN 274-1/2/3. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.02.A02 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di 
materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.02.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.02.A04 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.02.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze. 

01.02.02.A06 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.02.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
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giunzioni. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.C01 Verifica ancoraggio 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del bidet con eventuale sigillatura con silicone. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.02.C02 Verifica dei flessibili 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria; 2) Interruzione del fluido di alimentazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.02.C03 Verifica rubinetteria 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.02.C04 Controllo consumi acqua potabile (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre 
mesi) al fine di evitare sprechi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.I01 Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio 
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.02.I02 Rimozione calcare 
Cadenza: ogni mese 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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01.02.02.I03 Sostituzione bidet 
Cadenza: ogni 20 anni 

Effettuare la sostituzione dei bidet quando sono lesionati, rotti o macchiati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Bidet

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Bidet

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.03 
Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e 
nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene 
espansa e vulcanizzata ottenendo una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta 
una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di isolamento termico e controllo 
della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.03.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto 
l'azione del fuoco che potrebbero verificarsi durante l'esercizio. 

Prestazioni: 
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono 
sottoposte in determinate condizioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

 Riferimenti normativi: 

UNI CEI EN ISO 13943 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.03.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

01.02.03.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.02.03.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

01.02.03.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli 
impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa 
anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.03.C02 Controllo temperatura fluidi (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Misurazioni 

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori 
della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.03.I01 Ripristino 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.03.I02 Sostituzione coibente 
Cadenza: ogni 15 anni 

Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Controlli: Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.04 
Collettori solari 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I collettori solari vengono generalmente utilizzati per impianti di produzione dell'acqua calda. Un 
collettore solare è costituito da: copertura, assorbitore, rivestimento superficiale assorbitore, 
isolamento termico, contenitore e supporto strutturale e guarnizioni di tenuta e sigillanti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.04.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori solari devono assicurare una portata dei fluidi termovettori non inferiore a quella di 
progetto. 

Prestazioni: 
I collettori solari devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di garantire la 
quantità d'acqua prevista dal progetto in modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in 
qualunque condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della portata dei collettori solari viene verificato mediante la prova indicata dalla 
norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di 
cedimento. Il resoconto di prova deve indicare: la temperatura dell'acqua in ingresso e le portate 
e le perdite di carico riscontrate in ogni misura. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori solari devono funzionare in modo da garantire una capacità di rendimento termico 
corrispondente a quella di progetto. 

Prestazioni: 
I collettori solari ed i relativi componenti devono funzionare garantendo i livelli minimi di 
rendimento termico previsti dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di rendimento termico dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata 
dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve riportare la curva del rendimento 
termico. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R03 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del vento. 
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Prestazioni: 
Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere idonei ad assicurare stabilità e 
resistenza all’azione di sollecitazioni dovute all’azione del vento in modo tale da garantire la 
sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da 
essa previsti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. Infrastrutture e 
Trasporti 17.1.2018, tenendo conto dell’altezza di installazione. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R04 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

I collettori solari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di 
corrosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere idonei ad assicurare stabilità e 
resistenza ad eventuali fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza alla corrosione dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla 
norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve verificare l'assenza di difetti o segni di 
cedimento. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R05 Resistenza alla grandine 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori solari devono resistere senza subire deterioramenti all'azione esercitata dalla grandine. 

Prestazioni: 
I collettori solari devono essere dotati di superfici trasparenti (per consentire l'assorbimento 
dell'energia solare) capaci di resistere all'azione della grandine oltre ad impedire infiltrazioni di 
acqua. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla grandine dei collettori solari viene verificata mediante la prova 
indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti 
o segni di cedimento. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R06 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali ed i componenti dei collettori solari devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
chimico fisiche sotto l'azione di sollecitazioni termiche. 

Prestazioni: 
I materiali ed i componenti dei collettori solari devono essere in grado di mantenere le proprie 
caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di sollecitazioni termiche dovute a temperature 
estreme massime o minime e a sbalzi di temperatura realizzati in tempi brevi. 
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Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa dei collettori solari 
viene verificata mediante la prova indicata dalla norma. Al termine della prova si deve verificare 
la assenza di difetti o segni di cedimento. Devono essere indicati i risultati della prova che 
devono contenere: 
- la temperatura dell'assorbitore; 
- la temperatura ambiente; 
- l'irraggiamento; 
- la media dell'irraggiamento nell'ora precedente la prova; 
- la eventuale presenza di acqua all'interno del collettore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.02.04.R07 Tenuta all'acqua e alla neve 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori solari vetrati devono essere idonei ad impedire infiltrazioni di acqua piovana al loro 
interno. 

Prestazioni: 
La tenuta ad eventuali infiltrazioni di acqua piovana o di neve deve essere garantita in condizioni 
di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La tenuta ad eventuali infiltrazioni di acqua piovana o di neve deve essere garantita in condizioni 
di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime esercizio. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.04.A01 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.02.04.A02 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 

01.02.04.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.02.04.A04 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.02.04.A05 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.04.C01 Controllo apparato elettrico 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte 
elettrica dei pannelli. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.02.04.C02 Controllo fissaggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio dei pannelli sul tetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al vento. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.04.C03 Controllo generale pannelli 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare lo stato dei pannelli in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, 
ecc. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della tenuta; 3) Efficienza; 4) Resistenza al vento; 5) Resistenza alla corrosione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di fissaggio; 2) Difetti di serraggio morsetti; 3) Difetti di tenuta; 

4) Incrostazioni; 5) Infiltrazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.04.C04 Controllo valvole 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di sicurezza, il funzionamento delle valvole di scarico e della pompa. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della tenuta. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.04.C05 Controllo acqua calda prodotta (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Misurazioni 

Controllare che la quantità di acqua calda indicata dai produttori e quella prodotta sia quella 
effettivamentee utilizzata dall'utente finale e che non ci sia, quindi, consumo di ulteriore energia per 
produrre acqua calda. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.04.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano 
sulla superficie esterna dei pannelli. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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01.02.04.I02 Sostituzione fluido 
Cadenza: ogni 2 anni 

Sostituzione del fluido captatore dell'energia solare. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.04.I03 Sostituzione pannelli 
Cadenza: ogni 10 anni 

Sostituzione dei pannelli che non assicurano un rendimento termico accettabile. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.04.I04 Spurgo pannelli 
Cadenza: quando occorre 

In caso di temperature troppo rigide è consigliabile effettuare lo spurgo del fluido dei pannelli per 
evitare congelamenti e conseguente rottura dei pannelli stessi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Collettori solari

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Collettori solari

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.05 
Defangatore 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I defangatori vengono utilizzati per eliminare in modo continuo le impurità contenute nei circuiti 
idraulici degli impianti e le raccolgono nella parte inferiore del corpo valvola dalla quale possono 
essere scaricate. Esistono anche defangatori con magnete che sono utilizzati per la separazione delle 
impurità ferrose.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.05.A01 Anomalie galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante. 

01.02.05.A02 Anomalie rubinetto di scarico 
Difetti di funzionamento del rubinetto di scarico. 

01.02.05.A03 Anomalie valvola di sfogo 
Difetti di funzionamento della valvola di sfogo aria. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.05.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare il corretto funzionamento del rubinetto di scarico e che non ci siano perdite di fluido. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie valvola di sfogo; 2) Anomalie galleggiante; 3) Anomalie 

rubinetto di scarico. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.05.C02 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rubinetto di scarico; 2) Anomalie valvola di sfogo. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.05.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire la pulizia dei materiali depositatesi nel defangatore. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Defangatore

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Defangatore

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.06 
Doccetta a pulsante 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai 
diversamente abili. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.06.R01 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La rubinetteria deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
La rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso,  deve 
conservare inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque 
i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o 
sforzi meccanici in genere devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o 
procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per eliminare 
l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni 
riportate nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori 
termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per 
usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, 
realizzati secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il 
mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per 
azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; 
UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI 
EN 1113; UNI EN 15636. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.06.A01 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

01.02.06.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.06.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.02.06.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni. 

01.02.06.A05 Incrostazioni 
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Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.06.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione 
flessibile-miscelatore. 

01.02.06.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.06.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. 
Verificare  l'integrità dei dischi metallici di dilatazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.06.C02 Verifica dei flessibili 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.06.C03 Controllo consumi acqua potabile (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre 
mesi) al fine di evitare sprechi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.06.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di 
dilatazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.06.I02 Sostituzione 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Doccetta a pulsante

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Doccetta a pulsante

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.07 
Filtro neutralizzatore 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il filtro neutralizzatore per caldaie è un dispositivo dotato di masse neutralizzanti (contenute in 
apposite cartucce) che aumentano e mantengono in equilibrio la durezza e il pH dell’acqua e non 
alterano le caratteristiche dell’acqua neutralizzata da scaricare.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.07.A01 Errati valori del pH 
Valori del pH dell'acqua non conformi ai parametri normativi. 

01.02.07.A02 Mancanza neutralizzatori 
Mancanza dei prodotti neutralizzatori. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.07.C01 Controllo pH acqua 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Eseguire il controllo dei valori del pH dell'acqua verificando che siano conformi ai valori previsti 
dalla normativa. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.07.C02 Verifica cartucce 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la carica delle cartucce degli elementi neutralizzatori. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH; 2) Mancanza neutralizzatori. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.07.C03 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH; 2) Mancanza neutralizzatori. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.07.I01 Sostituzione cartucce 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire le cartucce degli elementi neutralizzatori quando necessario. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Filtro neutralizzatore

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Filtro neutralizzatore

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.08 
Dosatore anticalcare 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il funzionamento è basato sul dosaggio automatico e proporzionale di un prodotto che impedisce il 
depositarsi del carbonato di calcio evitando il formarsi di incrostazioni e allo stesso tempo realizza 
una pellicola sottile di protezione all’interno delle tubazioni per prevenire fenomeni di corrosioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.08.A01 Corrosioni 
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche. 

01.02.08.A02 Incrostazioni 
Accumuli di materiali all'interno delle apparecchiature e delle tubazioni. 

01.02.08.A03 Mancanza di anticalcare 
Mancanza di anticalcare per cui si verificano incrostazioni e corrosioni delle apparecchiature. 

01.02.08.A04 Perdita di fluido 
Perdita di fluido in prossimità dei raccordi e delle connessioni. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.08.C01 Verifica generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che non ci siano perdite di fluido e che la carica di anticalcare non sia esaurita. Verificare 
che le valvole di intercettazione siano ben installate. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni; 2) Incrostazioni; 3) Mancanza di anticalcare; 4) Perdita di 

fluido. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.08.C02 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni; 2) Incrostazioni; 3) Mancanza di anticalcare. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.08.I01 Ricarica anticalcare 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la ricarica dell'anticalcare. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Dosatore anticalcare

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...

16
3 

gi
or

ni

15
6 

gi
or

ni

14
9 

gi
or

ni

14
2 

gi
or

ni

13
5 

gi
or

ni

12
8 

gi
or

ni

12
1 

gi
or

ni

11
4 

gi
or

ni

10
7 

gi
or

ni

10
0 

gi
or

ni

93
 g

io
rn

i

86
 g

io
rn

i

79
 g

io
rn

i

72
 g

io
rn

i

65
 g

io
rn

i

58
 g

io
rn

i

51
 g

io
rn

i

44
 g

io
rn

i

37
 g

io
rn

i

30
 g

io
rn

i

23
 g

io
rn

i

16
 g

io
rn

i

9 
gi

or
ni

2 
gi

or
ni

Verifica qualit...

Verifica genera...



Pag. 168 di 510 
 

Interventi: Dosatore anticalcare

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.09 
Gruppo di riempimento automatico 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il gruppo di riempimento automatico è un dispositivo in grado di effettuare, automaticamente, il 
riempimento dell’impianto fino alla pressione impostata; l’utilizzo del gruppo è utile soprattutto per 
compensare gli abbassamenti di pressione dovuti all’espulsione di aria dal circuito tramite le valvole 
di sfogo.  
Il gruppo di riempimento è composto dalle seguenti apparecchiature: 
- riduttore di pressione; 
- valvola di ritegno; 
- rubinetto di arresto; 
- filtro; 
- manometro per la lettura della pressione nell’impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.09.A01 Difetti ai dispositivi di comando 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei gruppi di riempimento. 

01.02.09.A02 Difetti attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.02.09.A03 Difetti dei filtri 
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento dei 
gruppi di riempimento. 

01.02.09.A04 Perdite 
Difetti di tenuta dei gruppi di riempimento per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della 
giunzione tubazione-gruppo. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.09.C01 Controllo filtri 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo 

Effettuare una verifica dei filtri per accertare la piena efficienza degli stessi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.09.C02 Controllo generale gruppi di riempimento 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Effettuare una verifica dei gruppi di riempimento rilevando se sono presenti perdite di fluido. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando; 2) Perdite; 3) Difetti attacchi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.09.C03 Verifica dispositivi di comando 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Verifica 

Effettuare una serie di verifiche dei dispositivi di comando effettuando una serie di manovre di 
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apertura e chiusura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.09.C04 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri; 2) Perdite. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.09.I01 Sostituzione dispositivi di comando 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i dispositivi di regolazione e comando dei gruppi di riempimento quando usurati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.09.I02 Sostituzione filtri 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i filtri dei riduttori con filtri dello stesso diametro. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.09.I03 Sostituzione dei gruppi di riempimento 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i gruppi di riempimento quando non più rispondenti alla loro funzione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Gruppo di riempimento automatico

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Gruppo di riempimento automatico

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.10 
Lavamani sospesi 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.10.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I lavamani sospesi devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento 
dell'impianto. 

Prestazioni: 
I lavamani devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata 
d’acqua non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia 
di acqua fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa. 
(*)  o flussometro 3/4" 

Livello minimo della prestazione: 
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda 
previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve 
rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 31. 

01.02.10.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I lavamani sospesi devono essere montati in modo da assicurare facilità di uso, funzionalità e 
manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei lavamani (rubinetteria, valvole, sifoni, ecc.) devono essere concepiti e realizzati 
in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di 
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calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete 
e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo 
debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il 
bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di 
almeno 80 cm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 31 

01.02.10.R03 Raccordabilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

I lavamani sospesi, indipendentemente dal tipo di  materiale con i quali sono stati fabbricati, devono 
consentire di poter raccordare i vari elementi che li costituiscono. 

Prestazioni: 
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire 
il rispetto delle quote di raccordo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei lavamani sospesi a uno o due fori per rubinetteria laterale devono essere 
conformi alle dimensioni riportate dalle norme di settore.. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 31 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.10.A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa 
di atti vandalici. 

01.02.10.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.10.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.10.A04 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di 
materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.10.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.10.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze. 

01.02.10.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.10.C01 Verifica ancoraggio 
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Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Raccordabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.10.C02 Verifica dei flessibili 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti alla rubinetteria. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.10.C03 Verifica rubinetteria 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.10.C04 Controllo consumi acqua potabile (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre 
mesi) al fine di evitare sprechi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.10.I01 Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: quando occorre 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio 
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.10.I02 Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Rimozione del calcare eventualmente depositato sugli apparecchi sanitari, mediante l'utilizzazione di 
prodotti chimici. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.10.I03 Ripristino ancoraggio 
Cadenza: quando occorre 

Ripristinare l'ancoraggio dei lavamani alla parete ed eventuale sigillatura con silicone. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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01.02.10.I04 Sostituzione lavamani 
Cadenza: ogni 30 anni 

Effettuare la sostituzione dei lavamani quando sono lesionati, rotti o macchiati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Lavamani sospesi

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Lavamani sospesi

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.11 
Miscelatore termostatico 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Il miscelatore termostatico viene utilizzato per mantenere costante, al valore impostato, la 
temperatura dell’acqua miscelata inviata all’utenza al variare delle condizioni di temperatura e di 
pressione di alimentazione dell’acqua calda e fredda in ingresso oppure della portata prelevata. La 
regolazione della temperatura avviene per mezzo di un sensore di temperatura completamente 
immerso nel condotto di uscita dell’acqua miscelata che, con la sua dilatazione o contrazione, 
stabilisce in modo continuo la giusta proporzione tra acqua calda e acqua fredda in ingresso. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.11.A01 Anomalie del selettore 
Difetti di manovrabilità del selettore della temperatura. 

01.02.11.A02 Difetti del sensore 
Difetti di funzionamento del sensore che misura la temperatura. 

01.02.11.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido. 

01.02.11.A04 Incrostazioni 
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti. 

01.02.11.A05 Sbalzi della temperatura 
Sbalzi della temperatura dovuti a difetti di funzionamento del sensore. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.11.C01 Controllo selettore 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la funzionalità del selettore della temperatura effettuando una serie di manovre di apertura 
e chiusura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del selettore; 2) Difetti del sensore; 3) Incrostazioni; 4) Sbalzi 

della temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.11.C02 Verifica qualità dell'acqua (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da analizzare. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Biochimico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.11.I01 Registrazione selettore 
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Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire una registrazione del selettore di temperatura serrando i dadi e le guarnizioni per evitare 
fuoriuscite di fluido. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.11.I02 Sostituzione  
Cadenza: quando occorre 

Effettuare la sostituzione dei miscelatori quando usurati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Miscelatore termostatico

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Miscelatore termostatico

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.12 
Piatto doccia 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 75 
cm, 80 cm x 80 cm. Le case costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di 
risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, soprattutto circolari, per questa ragione è 
bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono posizionati ad 
angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto di 
almeno 55 cm. Il piatto doccia, così come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari per 
quanto riguarda il distanziamento dalle pareti; infatti a causa delle diverse condizioni di installazione 
vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si deve basare su tolleranze 
al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete grezza. 
Nelle stanze da bagno più lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi 
estetici, di praticità e di facilità di installazione è meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo 
stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più gradevole il piatto doccia e la vasca dovrebbero avere 
la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche forme rettangolari con 
misure speciali (75 cm x 90 cm). Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno.  
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.12.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

Gli apparecchi sanitari dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori 
minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una 
portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti 
erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,15 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 
kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
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Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione 
dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni 
bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 251; UNI EN 263; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 14527; 
UNI EN 15200; UNI EN 16146; UNI 10159; UNI 10160. 

01.02.12.R02 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I piatti doccia devono essere i grado di non emettere sostanze nocive se sottoposti all'azione di agenti 
aggressivi e/o chimici. 

Prestazioni: 
La capacità di resistenza agli agenti chimici dei piatti doccia realizzati con resine metacriliche 
viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI. 

Livello minimo della prestazione: 
Si immerge il piatto doccia in acqua additivata con elementi chimici per almeno 8 h. Al termine 
della prova non devono verificarsi macchie, abrasioni o altri difetti visibili. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 251; UNI EN 263; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 14527; 
UNI EN 15200; UNI EN 16146; UNI 10159; UNI 10160. 

01.02.12.R03 Adattabilità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

I piatti doccia, indipendentemente dal tipo di  materiale con i quali sono stati fabbricati, devono 
consentire di poter raccordare i vari elementi che li costituiscono. 

Prestazioni: 
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire 
il rispetto delle quote di raccordo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei piatti doccia devono essere conformi alle dimensioni riportate nel 
prospetto 1del punto 3 della norma UNI EN 251. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 251; UNI EN 16146. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.12.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e dalla presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.12.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.12.A03 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale 
vario (polvere, calcare, ecc.). 

01.02.12.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle 
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tubazioni. 

01.02.12.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

01.02.12.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.12.C01 Verifica ancoraggio 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del piatto doccia. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Scheggiature. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.12.C02 Verifica rubinetteria 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di aperture e chiusure. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.12.C03 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Scheggiature. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.12.I01 Rimozione calcare 
Cadenza: ogni mese 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.12.I02 Sigillatura 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire una sigillatura con silicone dei bordi dei piatti doccia per evitare perdite di fluido. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.12.I03 Sostituzione piatto doccia 
Cadenza: ogni 30 anni 

Effettuare la sostituzione dei piatti doccia quando sono lesionati, rotti o macchiati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Piatto doccia

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Piatto doccia

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.13 
Piletta in acciaio inox 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Per evitare di collegare direttamente alla colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, 
bidet si usano le pilette a pavimento; questi dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue 
nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori. Possono essere 
realizzate in acciaio inox per evitare fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.13.A01 Anomalie guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura. 

01.02.13.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette. 

01.02.13.A03 Intasamenti 
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta. 

01.02.13.A04 Odori sgradevoli 
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette. 

01.02.13.A05 Perdita di fluido 
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta. 

01.02.13.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.13.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia fuoriuscita di acqua dal 
cestello. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie guarnizioni; 2) Difetti di serraggio; 3) Intasamenti; 4) Odori 

sgradevoli; 5) Perdita di fluido. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.13.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 
 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.02.13.I01 Rimozione sedimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire la pulizia delle pilette eliminando il materiale accumulatosi sul fondo delle stesse. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.13.I02 Sostituzione guarnizione 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire la guarnizione di tenuta quando danneggiata e/o usurata. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Piletta in acciaio inox

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Piletta in acciaio inox

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.14 
Tubazioni multistrato 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale 
plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici 
utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo multistrato sono delle 
poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:    
- polietilene PE;    
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;    
- polipropilene PP;    
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere 
minore di 0,5 mm. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.14.R01 Resistenza allo scollamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta. 

Prestazioni: 
L'aderenza degli strati di materiale plastico allo strato intermedio in alluminio viene verificata 
mediante una prova che prevede la separazione degli stessi secondo le modalità indicate dalla 
norma UNI. 

Livello minimo della prestazione: 
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, 
vengono congiuntamente tirati con una velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 
23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve rispettare le specifiche di 
produzione fissate dal fabbricante. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 21003; UNI EN 1277; UNI EN 14741; UNI EN 1796; UNI EN ISO 15877. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.14.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.14.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

01.02.14.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.14.A04 Distacchi 
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione. 

01.02.14.A05 Errori di pendenza 
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Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle 
stesse. 

01.02.14.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.14.C01 Controllo tenuta strati 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Registrazione 

Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la tubazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza allo scollamento. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errori di pendenza; 2) Distacchi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.14.C02 Controllo tubazioni 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi 
ed apparecchi utilizzatori. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.14.C03 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 
 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.14.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.15 
Tubi in acciaio zincato 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e 
provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.15.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto. 

Prestazioni: 
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di 
collaudo (ed annotate sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla 
verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito 
libretto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori 
derivanti dalla formula P = (20 x d x s) / D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è la 
sollecitazione unitaria pari al 60% del carico unitario di snervamento (N/mm2); s è lo spessore 
nominale del tubo espresso in mm; D è il diametro esterno della tubazione. Per i tubi aventi 
diametro esterno maggiore di 219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal 
fabbricante. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 9182. 

01.02.15.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le tubazioni non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti o 
corrosive per la salute degli utenti. 

Prestazioni: 
I materiali e i componenti degli impianti idrosanitari non devono produrre o riemettere sostanze 
tossiche, irritanti e/o corrosive che alterino le caratteristiche (organolettiche, fisico-chimiche, 
microbiologiche, ecc.) dell'acqua destinata al consumo umano, sia in condizioni ordinarie che 
alla massima temperatura di esercizio (60 °C). 

Livello minimo della prestazione: 
Le reti di distribuzione dell'acqua potabile all'interno delle abitazioni realizzate in acciaio zincato 
devono essere conformi al Regolamento sanitario approvato con R.D. 3.2.1901 n. 45 e 
successive mod. ed integrazioni. 
 

 Riferimenti normativi: 

UNI 9182. 

01.02.15.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale 
scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti. 

Prestazioni: 
Le tubazioni devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di 
funzionamento; pertanto gli isolanti termici ed i materiali di tenuta in genere non devono 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche anche nelle condizioni di massima o minima 
temperatura di progetto dell’acqua distribuita dalla rete. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti che possono essere utilizzati per le tubazioni sono: cemento, smalto bituminoso, 
vernice bituminosa, resine epossidiche, materie plastiche ecc.. Per le caratteristiche dei 
rivestimenti valgono le prescrizioni riportate dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 9182. 

01.02.15.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza 
all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, 
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a 
prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate 
dalla norma UNI di settore per determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e 
l'allungamento percentuale A. Anche i risultati della prova a schiacciamento e a curvatura 
devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore.  

 Riferimenti normativi: 

UNI 9182. 

01.02.15.R05 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino 
incompatibilità chimico-fisica fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione 
elettrolitica evitando in particolare contatti diretti fra rame e zinco (o acciaio zincato) o fra 
metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso). 

Livello minimo della prestazione: 
Verificare che la composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni per la 
condotta dell'acqua non superi le tolleranze ammissibili indicate dalla norma UNI di settore. Per 
il prelievo di campioni da sottoporre ad analisi chimico fisiche seguire le modalità indicate dalla 
norma UNI EN ISO 377. 
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 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 377. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.15.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.15.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.15.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.02.15.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.02.15.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.15.C01 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.15.C02 Controllo manovrabilità delle valvole 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.15.C03 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi 
ed apparecchi utilizzatori. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.15.C04 Controllo tenuta valvole 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Registrazione 
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Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.15.C05 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.15.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.15.I02 Pulizia otturatore 
Cadenza: quando occorre 

Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad 
otturatore chiuso. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubi in acciaio zincato

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubi in acciaio zincato

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.16 
Vasi igienici a sedile 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di 
flussostato o cassetta interna, misura generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare 
fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta esterna; è alto mediamente 
36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non può 
essere inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di 
recente dei vasi particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi 
sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi 
igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi 
devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 
se di resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere 
orizzontale o verticale. Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un 
assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono 
acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.16.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di 
portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una 
portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti 
erogazioni sia di acqua fredda che calda: 
- vaso a cassetta, portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione), portata = 1,5 l/s e 
pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione 
dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni 
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bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 33; UNI EN 997; UNI 8196. 

01.02.16.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei vasi quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati 
in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di 
calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici devono essere fissati al pavimento o alla parete in modo tale da essere facilmente 
rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm 
dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovranno avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 33; UNI EN 997; UNI 8196. 

01.02.16.R03 Adattabilità delle finiture 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la fruibilità, la comodità e la funzionalità 
d' uso.  

Prestazioni: 
I vasi ed i relativi accessori quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere installati in 
posizione ed altezza (dal piano di calpestio, dalla parete, da latri sanitari) tali da rendere il loro 
utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei vasi a pavimento a cacciata, con cassetta appoggiata devono essere 
conformi alle dimensioni riportate nei prospetti da 1 a 5 della norma UNI EN 33. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 33; UNI EN 997; UNI 8196. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.16.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.02.16.A02 Difetti degli ancoraggi 
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a 
causa di atti vandalici. 

01.02.16.A03 Difetti dei flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

01.02.16.A04 Ostruzioni 
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che 
causa un riflusso dei fluidi. 
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01.02.16.A05 Rottura del sedile 
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi. 

01.02.16.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.16.C01 Verifica ancoraggio 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro, ed eventuale loro 
sigillatura con silicone. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.C02 Verifica degli scarichi  
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non 
perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non riparabili. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Ostruzioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.C03 Verifica dei flessibili 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.C04 Verifica di tenuta degli scarichi 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature o sostituzione delle 
guarnizioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.C05 Verifica sedile coprivaso 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della 
stessa qualità. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Rottura del sedile. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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01.02.16.C06 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi; 2) Scheggiature. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.16.I01 Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: quando occorre 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio 
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.I02 Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.16.I03 Sostituzione vasi 
Cadenza: ogni 30 anni 

Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Vasi igienici a sedile

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Vasi igienici a sedile

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.17 
Vaso di espansione chiuso  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della 
valvola di sicurezza, aumentata della sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto 
dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva 
dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di 
progettazione, fabbricazione, valutazione di conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.17.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di 
esercizio. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti i vasi di espansione devono essere in grado di assicurare la tenuta dei 
fluidi circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia 
vuoto, come se il vaso ad espansione fosse scollegato dalla tubatura.  
 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8061; UNI 10412; UNI EN 303-1/2/3/4/5/6/7. 

01.02.17.R02 Capacità di carico 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

La capacità di carico del vaso di espansione deve essere quella indicata dal produttore per non 
compromettere il funzionamento del sistema. 

Prestazioni: 
Il volume nominale del vaso di espansione chiuso deve essere dimensionato in relazione al 
volume di espansione dell'acqua dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i vasi senza diaframma il volume del vaso deve essere uguale o maggiore a quello calcolato 
con la formula seguente: 
Vn= Ve/(Pa/P1-Pa/P2) 
dove: 
- Vn è il volume nominale del vaso, in litri; 
- Pa è la pressione atmosferica assoluta, in bar; 
- P1 è la pressione assoluta iniziale, misurata in bar, corrispondente alla pressione idrostatica nel 
punto in cui viene installato il vaso (o alla pressione di reintegro del gruppo di riempimento) 
aumentata di una quantità stabilita dal progettista e comunque non minore di 0,15 bar; tale valore 
iniziale di pressione assoluta non può essere minore di 1,5 bar; 
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- P2 è la pressione assoluta di taratura della valvola di sicurezza, in bar, diminuita di una quantità 
corrispondente al dislivello di quota esistente tra vaso di espansione e valvola di sicurezza, se 
quest'ultima è posta più in basso ovvero aumentata se posta più in alto; 
- Ve = Va · n/100 ; 
dove: 
- Va è il volume totale dell’impianto, in litri; 
- n = 0,31 + 3,9 · 10 - 4 · t2m  dove tm è la temperatura massima ammissibile in °C riferita 
all’intervento dei dispositivi di sicurezza. 
 

 Riferimenti normativi: 

UNI 10412-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.17.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi. 

01.02.17.A02 Difetti tubo di sfogo 
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso. 

01.02.17.A03 Difetti di pendenza 
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno. 

01.02.17.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso. 

01.02.17.A05 Difetti di funzionamento del diaframma 
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso. 

01.02.17.A06 Difetti di funzionamento galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica. 

01.02.17.A07 Difetti dei manometri 
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione. 

01.02.17.A08 Lesioni 
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.  

01.02.17.A09 Sovrappressione 
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.17.C01 Controllo diaframma 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare che il diaframma non sia lesionato. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento del diaframma. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.17.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Ispezione a vista 

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon funzionamento dei tubi di 
sfogo, delle valvole di sicurezza. Verificare i vari livelli dei vasi a livello costante. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Difetti tubo di sfogo; 3) Difetti dei dispositivi di 

scarico; 4) Corrosione; 5) Lesioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.17.C03 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Lesioni. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.17.I01 Lubrificazione valvole 
Cadenza: ogni 5 anni 

Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che 
regolano le valvole. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.17.I02 Ripristino pendenze tubi di troppo pieno 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.17.I03 Sostituzione diaframma 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare la sostituzione del diaframma quando lesionato. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Vaso di espansione chiuso  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Vaso di espansione chiuso  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.18 
Ventilatori d'estrazione 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i 
ventilatori d'estrazione che hanno il compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono 
essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in funzione della potenza del 
motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.18.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I ventilatori devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) 
che deve essere collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica dei ventilatori deve avvenire tramite accorgimenti necessari 
per garantire l’isolamento dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di 
lavoro specificate ed alle caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, 
tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 Riferimenti normativi: 

CEI 64-8. 

01.02.18.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I ventilatori d'estrazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 
I ventilatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello 
residuo Lr nei limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che 
vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche 
previste dalle norme UNI, oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi 
facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 27574-1/2/3/4. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.18.A01 Anomalie delle cinghie 
Difetti di tensione della cinghia. 

01.02.18.A02 Anomalie dei motorini 
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Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 

01.02.18.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 

01.02.18.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 

01.02.18.A05 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.02.18.A06 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.02.18.A07 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

01.02.18.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.18.C01 Controllo assorbimento 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Eseguire un controllo ed il rilievo delle intensità assorbite dal motore. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Surriscaldamento. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.02.18.C02 Controllo motore 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dell'allineamento motore-ventilatore; verificare il corretto serraggio dei bulloni. Verificare 
inoltre la presenza di giochi anomali, e verificare lo stato di tensione delle cinghie. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Rumorosità; 2) Difetti di serraggio. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.02.18.C03 Controllo dei materiali elettrici (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal 
produttore e che siano idonee all'utilizzo. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Generico, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.18.I01 Ingrassaggio 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Effettuare una lubrificazione delle parti soggette ad usura quali motori e cuscinetti. 
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 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.18.I02 Pulizia 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Eseguire la pulizia completa dei componenti i motori quali albero, elica. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.18.I03 Sostituzione 
Cadenza: ogni 30 anni 

Sostituire il ventilatore quando usurato. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.18.I04 Sostituzione cinghie 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare la sostituzione delle cinghie quando usurate. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Ventilatori d'estrazione

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Ventilatori d'estrazione

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.19 
Torretta di sfiato 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalzioni provenienti dall'impianto di 
scarico; in genere è realizzata in PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di 
protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.19.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.19.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi. 

01.02.19.A03 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

01.02.19.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.02.19.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, 

microfessurazioni. 

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.19.C01 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità della struttura e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.19.I01 Reintegro elementi 
Cadenza: ogni anno 

Reintegro degli elementi di fissaggio e sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali 
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analoghi a quelli preesistenti. 

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
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Controlli: Torretta di sfiato

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.20 
Tubi in polietilene alta densità (PEAD) 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti 
mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie 
a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.20.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle 
pressioni di esercizio. 

Prestazioni: 
Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e 
dei tubi stessi con le modalità ed i tempi indicati dalla norma UNI specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 0,05 MPa e ad una 
temperatura di 20 °C per i tubi della serie 303 e con acqua ad una pressione pari ad 1,5 volte la 
pressione di esercizio per i tubi della serie 312. Si deve verificare la assenza di perdite. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 12201-1. 

01.02.20.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 

Prestazioni: 
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE non devono presentare 
anomalie. In particolare si deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano 
ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di bolle o 
cavità. 

Livello minimo della prestazione: 
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le 
tolleranze ammesse sono: 
- 5 mm per le lunghezze; 
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri; 
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori. 
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in 
assenza di sollecitazione. Deve essere accertata la freccia massima che si verifica. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 12201-1. 

01.02.20.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza 
all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, 
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a 
prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo 
che consente di raggiungere la pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (variabile 
in funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è 
verificata prima del tempo stabilito. Per la validità della prova non devono verificarsi rotture. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 12201-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.20.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

01.02.20.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

01.02.20.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.20.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.20.C01 Controllo generale tubazioni 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta delle congiunzioni a flangia; 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità de sostegni dei tubi; 
- presenza di acqua di condensa; 
- coibentazione dei tubi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) 

Deformazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.02.20.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.20.I01 Registrazione 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.02.21 
Caldaia 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in 
energia termica l'energia chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto 
idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a gas o gasolio. Per la 
produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola 
potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in 
rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla 
produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e 
alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di 
espansione). Per la generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  
specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, gasolio, kerosene. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.21.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le caldaie degli impianti idrici nel loro complesso devono mantenere il livello di rumore 
nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 
Gli impianti idrici nel loro complesso devono funzionare in modo da mantenere il livello di 
rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti dalle norme (tali 
verifiche vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi). 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti idrici possono essere sottoposti al controllo dei valori di emissione 
acustica, procedendo alle verifiche previste dalle norme di settore. La verifica deve soddisfare  i 
valori dichiarati dal produttore per quanto riguarda i bruciatori e i generatori di calore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 15502-2. 

01.02.21.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caldaie devono essere resistenti al fuoco e in grado di funzionare in tutta sicurezza. 
Esse devono essere costruite con materiali non infiammabili e resistenti alla deformazione ed essere 
realizzate in modo che: 
- resistano alle sollecitazioni che si creano nelle normali condizioni di funzionamento; 
- il bruciatore e la caldaia non si possano riscaldare in modo pericoloso; 
- siano impediti accumuli pericolosi di gas combustibili (miscela aria-combustibile) nella camera di 
combustione e nei condotti; 
- i prodotti della combustione non possano uscire in quantità pericolosa dalla caldaia. 
Sono ammessi materiali infiammabili per: 
- componenti di accessori, per esempio le carenature dei bruciatori, se questi componenti sono 
installati fuori dalla caldaia; 
- componenti interni di apparecchiature di regolazione e sicurezza; 
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- manopole e pulsanti di regolazione; 
- apparecchiature elettriche; 
- isolamento termico; 
I materiali a base di amianto sono tassativamente vietati. 

Prestazioni: 
I componenti delle carenature, i dispositivi di comando, regolazione e sicurezza e gli accessori 
elettrici devono essere disposti in modo che le relative temperature di superficie, in condizioni di 
equilibrio termico, non superino quelle specificate dal costruttore o nelle norme sui componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche chimico fisiche dei materiali devono essere verificate secondo le modalità 
indicate dalle normative vigenti e nel rispetto di quanto indicato dai vari produttori controllando 
che i risultati delle prove siano conformi ai valori riportati. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 15502-2; UNI EN 303-1/2/3/4/5/6/7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.21.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 
Difetti di funzionamento dei termostati e delle valvole 

01.02.21.A02 Difetti delle pompe 
Difetti di funzionamento delle pompe. 

01.02.21.A03 Difetti di regolazione 
Difetti ai sistemi di taratura e controllo della temperatura e della pressione. 

01.02.21.A04 Difetti di ventilazione 
Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione. 

01.02.21.A05 Perdite tubazioni del gas 
Perdite dei fluidi di alimentazione della caldaia. 

01.02.21.A06 Pressione insufficiente 
Valori della pressione insufficienti al buon funzionamento della caldaia. 

01.02.21.A07 Sbalzi di temperatura 
Sbalzi dei valori della temperatura rispetto a quelli previsti per il funzionamento. 

01.02.21.A08 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.02.21.A09 Fumo eccessivo 
Eccessiva quantità di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.21.C01 Analisi caratteristiche acqua dei gruppi termici 
Cadenza: ogni 3 anni 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare i valori delle principali caratteristiche della acqua quali durezza ed acidità onde evitare 
incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della temperatura dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C02 Controllo coibentazione e verniciatura dei generatori di calore 
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Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato del materiale coibente con eventuale ripristino nonché verificare lo stato della 
vernice di protezione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Stabilità chimico reattiva. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C03 Controllo pompa del bruciatore 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del 
combustibile a bruciatore funzionante. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di 

esplosione; 3) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle pompe; 2) Difetti di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C04 Controllo temperatura dell'acqua dell'impianto 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al diagramma di carico. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C05 Controllo temperatura dell'acqua in caldaia 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore di taratura del termostato e 
della temperatura dell'acqua di ritorno. Verificare inoltre che la temperatura non sia inferiore mai a 
56°C. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C06 Controllo tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che non fuoriesca combustibile dall'ugello 
durante la fase di prelavaggio. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C07 Controllo tenuta delle elettropompe dei bruciatori 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Controllare che l'accensione avvenga senza difficoltà, che la combustione avvenga regolarmente, che 
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non ci siano perdite di combustibile e che interponendo un ostacolo davanti al controllo di fiamma il 
bruciatore vada in blocco nel tempo prestabilito. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo 

della tenuta; 3) Attitudine a limitare i rischi di incendio; 4) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 

5) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole; 2) Difetti delle pompe; 3) Difetti di 

regolazione; 4) Difetti di ventilazione; 5) Perdite tubazioni del gas; 6) Pressione insufficiente; 7) 

Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C08 Controllo termostati, pressostati e valvole del sistema di sicurezza 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la funzionalità e la corretta taratura dei termostati e dei pressostati di blocco installati sui 
generatori. Verificare inoltre che le valvole di sicurezza siano funzionanti sia ad impianto spento che 
funzionante. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di 

esplosione; 3) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C09 Misura dei rendimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli imposti dalle norme 
vigenti. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della combustione; 3) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine 

al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Pressione insufficiente. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C10 Verifica apparecchiature caldaia dei gruppi termici 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la funzionalità degli organi e delle apparecchiature secondo le specifiche del costruttore; in 
particolare verificare le condizioni di funzionamento dei bruciatori. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di 

esplosione; 3) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Pressione insufficiente. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C11 Verifica aperture di ventilazione e canali di scarico dei gruppi termici 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che le aperture di ventilazione non siano ostruite e che le dimensioni siano conformi a 
quanto disposto dalle norme UNI. Verificare l'efficienza dei dispositivi di smaltimento dei prodotti 
della combustione e la loro rispondenza alla normativa vigente. 
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 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) Attitudine a limitare i 

rischi di incendio; 3) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 4) Attitudine a limitare i rischi di 

scoppio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di ventilazione. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.C12 Verifica prodotti della combustione (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Verificare, attraverso analisi, la composizione dei fumi derivanti dalla combustione.. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Efficienza dell’impianto termico. 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Fumo eccessivo. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.21.I01 Eliminazione fanghi di sedimentazione dei generatori di calore 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla fuoriuscita 
dal rubinetto di scarico) e provvedere alla eliminazione mediante un lavaggio con acqua ed additivi 
chimici. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.I02 Pulizia bruciatori 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori eventualmente presenti: 
- filtro di linea;  
- fotocellula; 
- ugelli; 
- elettrodi di accensione. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.I03 Pulizia organi di regolazione dei sistema di sicurezza 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Verificare gli organi di regolazione ed effettuare gli interventi necessari per il buon funzionamento 
quali: 
-rabbocco negli ingranaggi a bagno d'olio; -pulizia dei filtri. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.02.21.I04 Sostituzione degli ugelli del bruciatore 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Controlli: Caldaia

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Caldaia

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.3 Impianto di distribuzione del gas  

L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, 
distribuire ed erogare combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, 
bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni 
in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i raccordi questi possono essere realizzati 
anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale con cui sono 
costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.03.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 
 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
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 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 
Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Giunti isolanti  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Il giunto isolante monoblocco è un pezzo speciale che separa elettricamente due tratti di tubazione e 
che allo stesso tempo consente di mantenere le caratteristiche meccaniche. È costituito da un corpo 
centrale metallico, non smontabile, contenente materiali isolanti e guarnizioni di tenuta e da due 
estremità tubolari (tronchetti) da collegare alla condotta. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.01.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I giunti (che devono essere costituiti da due tronchetti di tubo di acciaio uniti tra loro mediante 
materiali metallici, materiali isolanti e guarnizioni di tenuta) in modo da conferire agli stessi 
robustezza meccanica ed isolamento elettrico. 

Prestazioni: 
Il collegamento meccanico dei tronchetti deve essere tale che non possano essere separati, se non 
distruggendo il giunto; non sono ammessi collegamenti filettati fra le parti metalliche 
componenti il giunto stesso. 
Le parti metalliche interne al giunto devono essere prive di spigoli vivi ed essere ben raccordate 
fra loro. 

Livello minimo della prestazione: 
I giunti devono resistere all’azione di: 
- gas della 1° e 2° famiglia; 
- additivi normalmente utilizzati per l’odorizzazione ed il condizionamento del gas; 
- impurità con cui vengono a contatto. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11105 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione. 

01.03.01.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del materiale isolante. 

01.03.01.A03 Difetti raccordi 
Difetti di funzionamento dei raccordi e delle giunzioni tra tubo e giunto. 

01.03.01.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.03.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai 
giunti ed ai raccordi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti raccordi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.01.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.01.I01 Ripristino connessioni 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il ripristino delle connessioni giunto-tubazione per evitare perdite di fluido. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Giunti isolanti  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Giunti isolanti  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.02 
Tubazioni in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare 
gli apparecchi utilizzatori. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe 
dei fluidi in circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante 
prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 9165 sottoponendo le 
tubazioni ad una pressione ad almeno 1,5 volte la pressione massima di esercizio per condotte di 
4° e 5° specie e pressioni di 1 bar per condotte di 6° e 7° specie. La prova viene considerata valida 
se i valori della pressione sono risultati stabili. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7128; UNI 7129; UNI 9165; UNI 11353; UNI EN 12732UNI EN ISO 3183. 

01.03.02.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Le tubazioni in acciaio devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte e devono presentare 
finiture prive di difetti. 

Prestazioni: 
La finitura superficiale realizzata per mezzo del processo di fabbricazione deve permettere di 
rilevare le imperfezioni superficiali che possono essere scoperte con un esame visivo. Le 
imperfezioni superficiali rilevate mediante esame visivo devono essere esaminate, classificate e 
trattate come indicato dalla norma UNI EN 10208. Tutti i tubi devono essere esenti da difetti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli scostamenti geometrici rispetto al contorno cilindrico normale del tubo, che si manifestano 
quale risultato del processo di formatura dei tubi o delle operazioni di fabbricazione (per esempio 
ammaccature, appiattimenti, picchi), non devono risultare maggiori dei limiti seguenti: 
- 3 mm per gli appiattimenti, i risalti e le ammaccature formate a freddo con spigoli vivi sul 
fondo; 
- 6 mm per le altre ammaccature. 
Tutte le estremità dei tubi devono essere tagliate perpendicolari rispetto all’asse del tubo e 
devono essere esenti da bave nocive. 
La tolleranza di perpendicolarità non deve risultare maggiore dei seguenti valori: 
- 1 mm per i diametri esterni minori o uguali a 220 mm; 
- 0,005 D, con un massimo di 1,6 mm, per i diametri esterni maggiori di 220 mm. 
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 Riferimenti normativi: 

UNI 7128; UNI 7129; UNI 11353; UNI EN ISO 6892-1; UNI EN ISO 3183. 

01.03.02.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza 
all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, 
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata 
mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 10208. In 
particolare possono essere effettuate prove di trazione, di schiacciamento e di piegamento. La 
prova di trazione deve essere eseguita secondo la UNI EN 10002-1. La prova di piegamento deve 
essere eseguita in conformità alla UNI 7129. Le provette non devono né rompersi 
completamente; né presentare cricche o rotture nel metallo di saldatura più estese di 3 mm in 
lunghezza, né presentare cricche o rotture nel metallo base, nella zona influenzata termicamente 
o nella linea di fusione più lunghe di 3 mm e più profonde del 12,5% dello spessore di parete 
prescritto. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7128; UNI 7129;UNI 11353; UNI EN ISO 6892-1; UNI EN ISO 3183. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.03.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.02.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.02.A04 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.02.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.02.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.02.C01 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.02.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai 
giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei rubinetti. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.02.C03 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti 
schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.02.C04 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.02.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubazioni in acciaio

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...

16
3 

gi
or

ni

15
6 

gi
or

ni

14
9 

gi
or

ni

14
2 

gi
or

ni

13
5 

gi
or

ni

12
8 

gi
or

ni

12
1 

gi
or

ni

11
4 

gi
or

ni

10
7 

gi
or

ni

10
0 

gi
or

ni

93
 g

io
rn

i

86
 g

io
rn

i

79
 g

io
rn

i

72
 g

io
rn

i

65
 g

io
rn

i

58
 g

io
rn

i

51
 g

io
rn

i

44
 g

io
rn

i

37
 g

io
rn

i

30
 g

io
rn

i

23
 g

io
rn

i

16
 g

io
rn

i

9 
gi

or
ni

2 
gi

or
ni

Controllo quali...



Pag. 242 di 510 
 

Interventi: Tubazioni in acciaio

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.03 
Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere 
affidate a tubazioni realizzate in polietilene. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto. 

Prestazioni: 
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di 
collaudo (ed annotate sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla 
verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito 
libretto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una 
pressione pari ai valori indicati dalla norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate 
delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere 
accettato. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7129; UNI EN 1555-3; UNI/TR 11481; UNI CEN/TS 1555-7. 

01.03.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe 
dei fluidi in circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La prova 
sarà condotta con una temperatura di 20 °C. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve 
essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7129; UNI EN 1555-3; UNI/TR 11481; UNI CEN/TS 1555-7. 

01.03.03.R03 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e 
devono presentare finiture prive di difetti. 
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Prestazioni: 
Le superfici esterne ed interne dei tubi devono essere pulite e lisce e l'assenza di difetti deve 
essere accertata senza ingrandimenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le proprietà geometriche del tubo sono definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e 
dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo spessore di parete devono essere conformi ai requisiti 
indicati dalla norma UNI 7129. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7129; UNI EN 1555-3; UNI/TR 11481; UNI CEN/TS 1555-7. 

01.03.03.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza 
all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, 
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata 
mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 7129. In 
particolare possono essere verificate la resistenza all'allungamento e alla rottura. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7129; UNI EN 1555-3; UNI/TR 11481; UNI CEN/TS 1555-7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.03.A02 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.03.A03 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.03.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.03.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.03.C01 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 
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 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.03.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai 
giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei rubinetti. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.03.C03 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti 
schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.03.C04 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 
 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.03.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubazioni in polietilene (PE)

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.04 
Tubi flessibili in acciaio  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
Il tubo metallico flessibile ondulato a parete continua è un tubo a tenuta, fabbricato mediante 
formatura ad onde elicoidali o parallele di un tubo a parete sottile ottenuto da nastro mediante 
elettrosaldatura longitudinale. Le onde sono ottenute per deformazione del metallo, la flessibilità è 
ottenuta per flessione delle onde. Il tubo può essere di due tipi: estensibile e non estensibile. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe 
dei fluidi in circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante 
prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 14800 . 

 Riferimenti normativi: 

 UNI EN 14800. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.04.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.03.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.03.04.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.03.04.A04 Fughe di gas 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 

01.03.04.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.03.04.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.04.C01 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
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Tipologia: Controllo a vista 

Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.04.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai 
giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei rubinetti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.04.C03 Controllo tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti 
schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.04.C04 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.04.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubi flessibili in acciaio  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubi flessibili in acciaio  

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.05 
Valvole a sfera in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
La valvola a sfera è un organo di sola intercettazione avente un otturatore a forma sferica ruotante 
attorno ad un asse e dotato di seggi di tenuta. Questi sono in materiale plastico e sono inseriti in 
appositi alloggiamenti ricavati nel corpo della valvola che garantiscono la tenuta mediante lo 
spostamento dell'otturatore nella direzione del fluido. L'otturatore può essere del tipo imperniato, 
semimperniato e flottante. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.05.R01 Resistenza alla pressione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

Le valvole devono essere realizzate con materiali che devono avere caratteristiche qualitative non 
minori di quelle prescritte dalle norme specifiche per i vari tipi costruttivi.  

Prestazioni: 
Le valvole devono essere idonee a resistere alla pressione massima di esercizio e di collaudo 
della condotta sulla quale sono inserite e alle sollecitazioni secondarie dovute all'installazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Il corpo delle valvole deve essere sottoposto ad una prova idrostatica alla pressione e per la 
durata indicate al punto VIII a della norma UNI 9734. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 9734; UNI EN 14141. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.05.A01 Anomalie leva 
Difetti di funzionamento della leva di azionamento della valvola. 

01.03.05.A02 Anomalie riduttore e volantino 
Difetti di funzionamento del riduttore e del volantino. 

01.03.05.A03 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole. 

01.03.05.A04 Anomalie attuatore 
Difetti di funzionamento del motore che movimenta la valvola. 

01.03.05.A05 Difetti indicatore di posizione 
Difetti di funzionamento dell'indicatore di posizione (aperto/chiuso) della valvola. 

01.03.05.A06 Difetti raccordi 
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni. 

01.03.05.A07 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle valvole. 

01.03.05.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.03.05.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Aggiornamento 

Verificare l'assenza di difetti delle varie parti della valvola; verificare che i dispositivi di manovra 
delle valvole siano funzionanti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie leva; 2) Anomalie riduttore e volantino; 3) Anomalie 

attuatore; 4) Difetti indicatore di posizione. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.05.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.05.I01 Serraggio  
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il serraggio delle connessioni di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.05.I02 Sgrassaggio 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire lo sgrassaggio delle valvole prima della messa in funzione. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
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Controlli: Valvole a sfera in acciaio

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Valvole a sfera in acciaio

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.06 
Valvola di intercettazione combustibile 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
 
La valvola di intercettazione combustibile è un dispositivo di sicurezza che viene installato sulla 
tubazione di alimentazione del bruciatore ed ha la funzione di intercettare l'afflusso di combustibile 
quando la temperatura del fluido termovettore raggiunge il valore di taratura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.06.A01 Anomalie otturatore 
Difetti di funzionamento dell'otturatore per cui si verifica malfunzionamento della valvola. 

01.03.06.A02 Anomalie pulsante di riarmo 
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola. 

01.03.06.A03 Errata posa in opera sensore 
Difetti di posa in opera del sensore di collegamento alla valvola di intercettazione. 

01.03.06.A04 Errata temperatura di sgancio 
Valori della temperatura di interruzione del combustibile non conformi a quelli di progetto. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.03.06.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il corretto 
funzionamento del pulsante di riarmo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie otturatore; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Errata posa in 

opera sensore. 

 • Ditte specializzate: Tecnico impianti riscaldamento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.06.C01 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata temperatura di sgancio. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.06.I01 Ripristino sensore 
Cadenza: quando occorre 

Provvedere al ripristino del collegamento del sensore alla valvola quando necessario. 

 • Ditte specializzate: Tecnico impianti riscaldamento. 
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01.03.06.I02 Taratura temperatura 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la taratura della temperatura di servizio della valvola. 

 • Ditte specializzate: Tecnico impianti riscaldamento. 
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Controlli: Valvola di intercettazione combustibile

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Valvola di intercettazione combustibile

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.03.07 
Valvole di intercettazione 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto di distribuzione del gas  
La valvola di intercettazione gas è un dispositivo di sicurezza che ha la funzione di intercettare 
l’afflusso di combustibile nel caso in cui la temperatura del fluido termovettore raggiunga il valore di 
taratura del sensore.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.07.A01 Anomalie elemento sensibile 
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile a tensione di vapore. 

01.03.07.A02 Anomalie pulsante di riarmo 
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola. 

01.03.07.A03 Difetti otturatore 
Difetti di funzionamento dell'otturatore. 

01.03.07.A04 Difetti pozzetto 
Difetti di tenuta del pozzetto della valvola do intercettazione. 

01.03.07.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.07.C01 Verifica generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il corretto posizionamento della valvola; controllare che l'elemento sensibile sia ben 
posizionato e che il pulsante di riarmo sia funzionante. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie elemento sensibile; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Difetti 

otturatore; 4) Difetti pozzetto. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.03.07.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.07.I01 Sostituzione elemento sensibile 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire l'elemento sensibile a tensione di vapore quando danneggiato. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Valvole di intercettazione

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Valvole di intercettazione

Unità Tecnologica: Impianto di distribuzione del gas  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.4 Impianto solare termico  

Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il 
sistema) trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che 
trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, 
con un serbatoio generalmente localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua 
o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è 
superiore alla temperatura di riferimento impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di 
circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi trasportato al serbatoio di accumulo e ceduto 
all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua 
sanitaria mentre in inverno e nei giorni con scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua 
(che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore legato a una caldaia). Il riscaldamento ausiliario 
viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura dell’acqua nella parte a pronta 
disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene 
determinata dal principio di gravità, senza fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il 
fluido caldo (all’interno del collettore) essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del 
serbatoio) genera una differenza di densità attivando una circolazione naturale. In queste condizioni il 
fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel punto più basso del 
circuito del collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve 
trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del 
collettore. Negli impianti a doppio circuito il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua 
sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. Il riscaldamento ausiliario può essere ottenuto con 
una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, 
un filtro per le impurità (il miscelatore dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di 
scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce un’altra valvola di non ritorno nella linea di 
mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso 
contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e 
dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di 
energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota 
secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
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EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R02 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

Prestazioni: 
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto ai livelli standard. In 
particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti 
rinnovabili. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili 
rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 Riferimenti normativi: 

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R03 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e 

fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da fonti rinnovabili per il 
riscaldamento 

Prestazioni: 
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi e tecnologie che possano fornire un apporto 
termico agli ambienti interni dell’edificio, derivante dal trasferimento di calore da radiazione 
solare. 
Il trasferimento può avvenire sia attraverso l’ irraggiamento diretto, sia attraverso il vetro, sia per 
conduzione attraverso le pareti, sia per convezione se presenti aperture di ventilazione.  
In relazione al tipo di trasferimento del calore ed al circuito di distribuzione dell’aria, come nel 
caso di sistemi convettivi, si possono avere sistemi ad incremento diretto, indiretto ed isolato. 

Livello minimo della prestazione: 
In fase progettuale assicurare una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In 
particolare,  al 21 dicembre alle ore 12 (solari), non inferiore ad 1/3 dell’area totale delle chiusure 
esterne verticali e con un numero ore di esposizione media alla radiazione solare diretta. In caso 
di cielo sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate sulla facciata orientata a Sud (±20°) 
non inferiore al 60% della durata del giorno, al 21 dicembre. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R04 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione 
igienico-sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e 

fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la 
ventilazione igienico-sanitaria 
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Prestazioni: 
La ventilazione naturale controllata dei sistemi igienico-sanitari dovrà assicurare il ricambio 
d’aria mediante l’impiego di sistemi di raffrescamento passivo degli ambienti che in base a 
parametri progettuali (configurazione geometrica, esposizione, ecc.) vanno a dissipare, con gli 
ambienti confinati lo scambio termico. 

Livello minimo della prestazione: 
I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi 
potranno essere costituiti da elementi quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione 
solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione utilizzano lo scambio termico 
dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la 
ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; 
Accordo Stato-Regioni, Linee Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori Limite di Soglia 
(TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 1997 e ACGIH 2002; Collana Quaderni 
del Ministero della Salute; UNI EN 12792; UNI EN 15251; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.04.R05 Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali ed i componenti dell'impianto devono resistere a riduzioni e a brevi interruzioni di 
tensione. 

Prestazioni: 
I materiali ed i componenti dell'impianto devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi 
interruzioni di tensione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto 
dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI 103-1. 

01.04.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R07 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Accumulo acqua calda 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza 
temporale tra la presenza dell’irraggiamento e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole 
volume il serbatoio permette di superare periodi anche lunghi di brutto tempo pur causando anche 
maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 - 70 l / mq di 
superficie di collettore piano. 
Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo 
scambiatore di calore oppure una serpentina elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio 
che viene mantenuta sempre alla temperatura desiderata per l’acqua calda) viene sempre calcolato 
secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in 
temperatura (spesso si tratta di un secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza 
della caldaia. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione 
in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 
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Prestazioni: 
I materiali e componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da 
assicurarne la durata e la funzionalità nel tempo. Tali prestazioni devono essere garantite in 
condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non 
inferiore alle 4 ore, all’azione di una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un 
minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la pressione della rete è rimasta 
invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si 
sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, 
trasudi, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.04.01.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

I serbatoi di accumulo a servizio dell'impianto solare termico devono essere realizzati in modo da 
contenere le dispersioni di calore. 

Prestazioni: 
Per consentire il normale funzionamento i serbatoi a servizio dell'impianto solare devono essere 
opportunamente coibentati. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire le temperature richieste dall'impianto lo spessore della coibentazione dei serbatoi 
deve essere opportunamente dimensionato ed essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del 
serbatoio. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Abbassamento temperature 
Livelli bassi della temperatura del fluido dei serbatoio dovuti a mancanza di coibentazione. 

01.04.01.A02 Anomalie anodo al magnesio 
Difetti di funzionamento dell'anodo al magnesio dovuti ad ossidazione dello stesso. 

01.04.01.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento della spia di segnalazione dell'anodo anticorrosione. 

01.04.01.A04 Difetti del galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante. 

01.04.01.A05 Difetti di regolazione 
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo. 

01.04.01.A06 Difetti della serpentina 
Difetti di funzionamento della serpentina di riscaldamento. 

01.04.01.A07 Perdita di carico 
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe. 

01.04.01.A08 Perdita coibentazione 
Perdita e/o mancanza della coibentazione esterna del serbatoio per cui si possono avere perdite di 
calore. 
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01.04.01.A09 Sbalzi di temperatura 
Valori non costanti della temperatura ambiente. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.C01 Controllo anodo anticorrosione 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verifica del corretto funzionamento dell'anodo anticorrosione. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie spie di segnalazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.01.C02 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità della coibentazione del serbatoio. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita coibentazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.01.C03 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e provvedere alla eliminazione di eventuali 
perdite ripristinando le guarnizioni del passo d'uomo. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carico. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.01.C04 Controllo gruppo di riempimento 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e verificare che 
il tubo di troppo pieno sia libero da ostruzioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.01.C05 Controllo della temperatura fluidi (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili con quelli di progetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria; 3) 

Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento; 4) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il 

raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.I01 Ripristino coibentazione 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il ripristino della coibentazione per evitare perdite di calore. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.01.I02 Sostituzione anodo 
Cadenza: ogni 5 anni 

Sostituire l'anodo al magnesio ed effettuare un lavaggio a pressione del serbatoio di accumulo. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Accumulo acqua calda

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Accumulo acqua calda

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.02 
Centralina solare 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Questo dispositivo consente il controllo e la gestione di uno o più impianti solari termici differenti. 
Una volta configurata secondo le esigenze la centralina è in grado di gestire automaticamente le 
uscite e gli ingressi relativi al tipo di impianto prescelto. Generalmente questi dispositivi sono dotati 
di display e di allarmi acustici per la segnalazione e la visualizzazione dei parametri dell’impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.02.A01 Anomalie allarmi acustici 
Difetti di funzionamento degli allarmi acustici. 

01.04.02.A02 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.04.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.04.02.A04 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale. 

01.04.02.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale. 

01.04.02.A06 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare che il display e gli allarmi siano ben funzionanti. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a cali di tensione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Anomalie 

allarmi acustici; 4) Anomalie display. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.02.C02 Controllo valori tensione elettrica (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Misurare i valori della tensione elettrica in ingresso e in uscita e verificare che corrispondano a quelli 
di progetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdite di tensione. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.02.I01 Pulizia 
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Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia della centrale e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in 
appositi contenitori i residui della pulizia. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.02.I02 Revisione del sistema 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di 
necessità. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 
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Controlli: Centralina solare

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Centralina solare

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.03 
Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e 
nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene 
espansa e vulcanizzata ottenendo una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta 
una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di isolamento termico e controllo 
della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.03.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto 
l'azione del fuoco che potrebbero verificarsi durante l'esercizio. 

Prestazioni: 
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono 
sottoposte in determinate condizioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

 Riferimenti normativi: 

UNI CEI EN ISO 13943 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

01.04.03.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

01.04.03.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

01.04.03.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli 
impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa 
anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico, Tecnico solare termico. 

01.04.03.C02 Controllo temperatura fluidi (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Misurazioni 

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori 
della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.03.I01 Ripristino 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico, Tecnico solare termico. 

01.04.03.I02 Sostituzione coibente 
Cadenza: ogni 15 anni 

Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico, Tecnico solare termico. 
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Controlli: Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.04 
Collettore solare  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello 
fotovoltaico, che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la 
trasforma in calore (trasformazione fototermica). 
Generalmente è costituito da un metallo con buona capacità di condurre il calore (per esempio il 
rame) anche se al giorno d'oggi nella maggior parte dei collettori piani o a tubi sottovuoto vengono 
impiegati assorbitori dotati di un cosiddetto strato selettivo. Tale fattore è fondamentale poichè 
consente agli assorbitori di avere un alto grado di assorbimento (a > 0,95) nel range delle lunghezza 
d’onda della radiazione solare e contemporaneamente di irradiare poca energia, grazie a un basso 
fattore di emissività (e < 0,1) nell'ambito delle lunghezze d’onda della radiazione termica.  
Gli strati selettivi possono essere ottenuti con procedimento galvanico (cromo, alluminio con 
pigmentazione al nickel) oppure applicati sotto vuoto (per esempio Tinox o Cermet). 
Un buon contatto termico tra l’assorbitore e un fluido termovettore in circolazione (per esempio 
acqua, glicole oppure aria) permette la cessione del calore al fluido termovettore e di conseguenza il 
trasporto fuori dal collettore del calore pronto per essere usato. 
Nei collettori a tubi sottovuoto ogni striscia di assorbitore è inserita in un tubo di vetro in cui è stato 
creato il vuoto. Questo comporta un’ottima coibentazione che rende possibile il raggiungimento di 
temperature di lavoro anche nel campo del calore per processi industriali. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.04.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori solari devono assicurare una portata dei fluidi termovettori non inferiore a quella di 
progetto. 

Prestazioni: 
I collettori solari devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di garantire la 
quantità d'acqua prevista dal progetto in modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in 
qualunque condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della portata viene verificato mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. 
Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Il resoconto di 
prova deve indicare: 
- la temperatura dell'acqua in ingresso;  
- le portate e le perdite di carico riscontrate in ogni misura. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2; UNI EN 12977. 

01.04.04.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali ed i componenti dei collettori solari devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
chimico fisiche sotto l'azione di sollecitazioni termiche. 
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Prestazioni: 
I materiali ed i componenti dei collettori solari devono essere in grado di mantenere le proprie 
caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di sollecitazioni termiche dovute a temperature 
estreme massime o minime e a sbalzi di temperatura realizzati in tempi brevi. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa dei collettori solari 
viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si 
deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Devono essere indicati i risultati della 
prova che devono contenere: 
- la temperatura dell'assorbitore; 
- la temperatura ambiente; 
- l'irraggiamento; 
- la media dell'irraggiamento nell'ora precedente la prova; 
- la eventuale presenza di acqua all'interno del collettore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2; UNI EN 12977. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Depositi superficiali 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei (microrganismi, residui organici, 
polvere, ecc.) sulla copertura dei collettori che inficia il rendimento degli stessi. 

01.04.04.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.04.A03 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sulle relative strutture di 
sostegno. 

01.04.04.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.04.04.A05 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.04.04.A06 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.04.04.A07 Perdita del sotto vuoto 
Rotture degli elementi superficiali dei collettori per cui si verifica la perdita del sotto vuoto e 
l'efficienza del rendimento. 

01.04.04.A08 Sbalzi di temperatura 
Valori non costanti della temperatura ambiente. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.04.C01 Controllo fissaggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio dei collettori solari. 



Pag. 282 di 510 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.04.C02 Controllo generale pannelli 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare lo stato dei pannelli in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, 
ecc. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di fissaggio; 2) Difetti di tenuta; 3) Incrostazioni; 4) Infiltrazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.04.C03 Controllo valvole 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di sicurezza, il funzionamento delle valvole di scarico e della pompa. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.04.C04 Controllo della temperatura fluidi (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili con quelli di progetto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria; 3) 

Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento; 4) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il 

raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.04.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano 
sulla superficie esterna dei collettori. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.04.I02 Ripristino coibentazione 
Cadenza: quando occorre 

Ripristino dello strato di coibente quando deteriorato o mancante. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.04.04.I03 Sostituzione fluido 
Cadenza: ogni 2 anni 

Sostituzione del fluido captatore dell'energia solare. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.04.I04 Spurgo pannelli 
Cadenza: quando occorre 

In caso di temperature troppo rigide è consigliabile effettuare lo spurgo del fluido dei pannelli per 
evitare congelamenti e conseguente rottura dei pannelli stessi. 



Pag. 283 di 510 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Collettore solare  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Collettore solare  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.05 
Gruppo idraulico di mandata e ritorno 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
I gruppi idraulici di mandata e ritorno assicurano la gestione del ciclo termodinamico del fluido 
pannelli solari - bollitore di accumulo, per la successiva erogazione alle utenze per mezzo dei circuiti 
di distribuzione idraulica. 
Sono costituiti essenzialmente da un circolatore di adeguate caratteristiche prestazionali e da 
dispositivi di regolazione e controllo che regolano il circuito di funzionamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.05.A01 Anomalie manometro 
Difetti di funzionamento del manometro. 

01.04.05.A02 Anomalie regolatore di portata 
Difetti di funzionamento del regolatore di portata. 

01.04.05.A03 Anomalie valvola di intercettazione 
Difetti di funzionamento della valvola di intercettazione. 

01.04.05.A04 Anomalie valvola di sicurezza 
Difetti di funzionamento della valvola di sicurezza. 

01.04.05.A05 Difetti pompa di circolazione 
Difetti di funzionamento della pompa di circolazione. 

01.04.05.A06 Difetti rubinetti 
Difetti di funzionamento dei rubinetti di carico e scarico. 

01.04.05.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.05.C01 Controllo flussometro 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo 

Verificare il corretto funzionamento del misuratore di portata. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie manometro; 2) Anomalie valvola di sicurezza; 3) Difetti 

rubinetti; 4) Anomalie valvola di intercettazione; 5) Difetti pompa di circolazione; 6) Anomalie 

regolatore di portata. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.05.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.05.I01 Sfiato impianto 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire lo sfiato dell'aria accumulata nel sistema attraverso il dispositivo di separazione aria. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.05.I02 Sostituzione pompa di circolazione 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire la pompa di circolazione quando deteriorata e/o usurata. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.05.I03 Svuotamento impianto 
Cadenza: quando occorre 

Svuotare l'impianto quando è stato caricato con sola acqua per evitare fenomeni di congelamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.05.I04 Taratura flussometro 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la regolazione della portata dell'impianto attraverso l'indicatore di portata presente 
all'interno del misuratore. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 
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Controlli: Gruppo idraulico di mandata e ritorno

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Gruppo idraulico di mandata e ritorno

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.06 
Tubi in rame  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Per le tubature del circuito solare si possono usare tubi di rame oppure tubi corrugati flessibili di 
acciaio inossidabile. 
Sia i tubi flessibili in rame, sia i tubi corrugati in acciaio inox sono prodotti e commercializzati già 
coibentati e a coppie con il cavo per il sensore della temperatura del collettore già montato. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.06.R01 Controllo del flusso 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

Le tubazioni in rame devono essere realizzate in modo da controllare il flusso del fluido termovettore 
senza pregiudicare il funzionamento dell'intero impianto. 

Prestazioni: 
Le tubature in rame devono essere opportunamente dimensionate e coibentate in modo da 
assicurare un flusso del fluido termovettore così come richiesto dal progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubature in rame del circuito solare devono essere dimensionate rispetto al flusso richiesto 
secondo la tabella che segue: 
- Flusso (l/h) = < 240, Diametro esterno x spessore (mm) = 16 x 1; 
- Flusso (l/h) = 240-410, Diametro esterno x spessore (mm) = 18 x 1; 
- Flusso (l/h) = 410-570, Diametro esterno x spessore (mm) = 22 x 1; 
- Flusso (l/h) = 570-880, Diametro esterno x spessore (mm) = 28 x 1,5; 
- Flusso (l/h) = 880-1450, Diametro esterno x spessore (mm) = 35 x 1,5. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 1057. 

01.04.06.R02 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono assicurare che i fluidi termovettori possano circolare in modo da evitare 
fenomeni di incrostazioni, corrosioni e depositi che possano compromettere il regolare 
funzionamento degli impianti stessi e la sicurezza degli utenti. 

Prestazioni: 
Le caratteristiche chimico-fisiche dei fluidi quali aspetto, pH, conduttività elettrica, cloruri e 
durezza totale devono essere conformi a quelle riportate dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
Possono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua dei circuiti di riscaldamento, 
raffreddamento e umidificazione in modo assicurare in ogni momento i requisiti minimi richiesti. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 1057. 

01.04.06.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni devono essere realizzate con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
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prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle 
stesse. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per le tubazioni di trasporto e ricircolo dell’acqua fredda e calda devono 
resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti durante il normale funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni devono essere opportunamente coibentate per evitare perdite di temperatura. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 1057. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.06.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in 
prossimità delle corrosioni. 

01.04.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.04.06.A03 Difetti cavo 
Difetti di funzionamento del cavo, installato sul tubo, di collegamento al sensore di temperatura del 
collettore. 

01.04.06.A04 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.06.A05 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento 
delle stesse. 

01.04.06.A06 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

01.04.06.A07 Perdite del fluido 
Perdite del fluido con conseguente abbassamento della portata dell'impianto. 

01.04.06.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.06.C01 Controllo coibentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica dell'integrità delle coibentazioni ed eventuale ripristino 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.06.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato di tenuta degli eventuali dilatatori e dei giunti elastici, delle congiunzioni a flangia. 
Verificare la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi e controllare che non vi siano 
inflessioni nelle tubazioni. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti alle 

valvole; 4) Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.06.C03 Controllo manovrabilità delle valvole 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Controllare che tutti gli organi di intercettazione siano funzionanti e controllare che non si blocchino. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.06.C04 Controllo tenuta tubazioni 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica dell'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra 
tubi ed apparecchi utilizzatori. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.06.C05 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.06.I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri delle tubazioni. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.04.06.I02 Ripristino coibentazione 
Cadenza: quando occorre 

Ripristino dello strato di coibente quando deteriorato o mancante. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Controlli: Tubi in rame  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Tubi in rame  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.07 
Valvola di intercettazione  
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
La valvola di intercettazione consente la totale chiusura/apertura del flusso ma anche, in una certa 
misura, la sua riduzione. La valvola a sfera è il tipo più comune ed utilizzato di dispositivo di 
intercettazione di un flusso in condotte idrauliche. Il suo funzionamento si basa sulla rotazione di 90° 
di un otturatore sferico dotato di una cavità cilindrica coassiale al flusso.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due 
valori: la pressione di prova ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile 
(PEA). 

Prestazioni: 
 Le valvole ed i relativi accessori oltre a garantire la tenuta alla pressione interna devono 
garantire la tenuta all’entrata dall’esterno di aria, acqua e ogni corpo estraneo. 

Livello minimo della prestazione: 
Per verificare questo requisito una valvola (montata in opera) viene sottoposta a prova con 
pressione d’acqua secondo quanto indicato dalla norma UNI EN 1074 o ad una prova con 
pressione d’aria a 6 bar. Al termine della prova non deve esserci alcuna perdita rilevabile 
visibilmente. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

01.04.07.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le valvole devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, le valvole ed i relativi 
dispositivi di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche funzionali assicurando 
comunque i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può essere manovrata la 
valvola a saracinesca senza by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1della norma UNI EN 1074. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.07.A01 Difetti del volantino 
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, 
ecc.). 
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01.04.07.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di 
fluido. 

01.04.07.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.07.C01 Controllo volantino 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la funzionalità del volantino effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del volantino; 2) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.07.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.07.I01 Disincrostazione volantino 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire una disincrostazione del volantino con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità del 
volantino stesso. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.04.07.I02 Sostituzione valvole 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare la sostituzione delle valvole quando deteriorate con valvole dello stesso tipo ed idonee alle 
pressioni previste per il funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Valvola di intercettazione  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Valvola di intercettazione  

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.04.08 
Vaso solare 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto solare termico  
 
Il vaso solare è un contenitore ad uso fioriera in polimero plastico per produrre acqua calda laddove 
esistono problemi di installazione di kit solari completi; infatti tale sistema consente un assorbimento 
ottimale di energia solare grazie ai tubi sottovuoto e un accumulo di acqua calda (per uso domestico 
tramite il bollitore inserito all'interno della fioriera). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.08.A01 Depositi superficiali 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei (microrganismi, residui organici, 
polvere, ecc.) sulla copertura dei collettori che inficia il rendimento degli stessi. 

01.04.08.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti e/o mancanza di idonea coibentazione dell'assorbitore per cui si verificano dispersioni del 
calore assorbito. 

01.04.08.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare. 

01.04.08.A04 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.04.08.A05 Perdita del sotto vuoto 
Rotture degli elementi superficiali dei collettori per cui si verifica la perdita del sotto vuoto e 
l'efficienza del rendimento. 

01.04.08.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.08.C01 Controllo fissaggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio dei vasi solari. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di coibentazione; 2) Depositi superficiali; 3) Difetti di tenuta; 4) 

Incrostazioni; 5) Perdita del sotto vuoto. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.08.C02 Controllo generale vasi 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare lo stato dei vasi in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, ecc. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.08.C03 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 
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Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.08.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano 
sulla superficie esterna dei vasi. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.08.I02 Sostituzione fluido 
Cadenza: ogni 2 anni 

Sostituzione del fluido captatore dell'energia solare. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 

01.04.08.I03 Spurgo del fluido 
Cadenza: quando occorre 

In caso di temperature troppo rigide è consigliabile effettuare lo spurgo del fluido dei vasi per evitare 
congelamenti e conseguente rottura dei pannelli stessi. 

 • Ditte specializzate: Tecnico solare termico. 
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Controlli: Vaso solare

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Vaso solare

Unità Tecnologica: Impianto solare termico 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.5 Impianto di riscaldamento  

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere 
nel sistema edilizio determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la 
funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai 
terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A 
secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero 
senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per 
l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono 
incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra 
la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono: 
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra 
loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno; 
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio; 
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene 
reticolato) poste nel massetto del pavimento; 
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in 
rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella 
parte bassa e una di mandata nella parte alta; 
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di 
alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai 
condotti d'aria con i relativi filtri; 
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata; 
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, 
con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso 
saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione 
conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per 
ottimizzare le prestazioni è opportuno che: 
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm; 
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento 
dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente 
inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine 
radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene 
per evitare infiltrazioni della gettata soprastante. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire 
fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Prestazioni: 
I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità 
al controllo della tenuta secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
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D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto di smaltimento dei prodotti della combustione  devono conservare 
inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali e i componenti dell'impianto di smaltimento dei prodotti della combustione devono 
conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche sotto l'azione di agenti aggressivi 
chimici che potrebbero svilupparsi durante la combustione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi 
di prova indicati dalle norme UNI. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.05.R04 Efficienza dell’impianto termico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di 
riscaldamento. 
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Prestazioni: 
Massimizzare l’efficienza dell’impianto termico in base alla destinazione d’uso dell’edificio in 
modo da ridurre i consumi energetici e garantire valori elevati di rendimento di produzione, di 
distribuzione, di emissione, di regolazione, migliorando la qualità dell'aria con impatti minori 
sull'ambiente. 

Livello minimo della prestazione: 
Secondo i parametri indicati dalla normativa: 
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando: 
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di 
distribuzione e la distribuzione di fluidi a temperatura contenuta; 
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, 
dove tecnicamente raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile. 
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali 
nei locali riscaldati.  
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento; 
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi 
centralizzati di telegestione o supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per 
ciascuna unità immobiliare). 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.05.R05 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori minimi 
di portata dei fluidi circolanti. 

Prestazioni: 
I terminali di erogazione degli impianti di riscaldamento devono assicurare, anche nelle più 
gravose condizioni di esercizio, una portata dei fluidi non inferiore a quella di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
8061; UNI EN 12098-1; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R06 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare il 
corretto funzionamento dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale 
oltre che un contenimento dei consumi energetici. 

Prestazioni: 
Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa  
e sotto riportati; inoltre è consentita un'escursione termica media non superiore ai 5 °C negli 
impianti a circolazione forzata e non superiore ai 25 °C negli impianti a circolazione naturale. 
Tipo di terminale radiatore: 
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70-80 °C; 
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60-70 °C. 
Tipo di terminale termoconvettore: 



Pag. 306 di 510 

- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75-85 °C; 
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65-75 °C. 
Tipo di terminale ventilconvettore: 
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50-55 °C, raffreddamento pari a 7 °C; 
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45-50 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 
Tipo di terminale pannelli radianti: 
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35-40 °C; 
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25-30 °C. 
Tipo di terminale centrale di termoventilazione 
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80-85 °C; 
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70-75 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle 
prove di laboratorio previste dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della 
temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori della temperatura 
prevista in base al diagramma di esercizio dell'impianto così come prescritto dalla normativa 
UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R07 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo 
da evitare perdite di calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a 
fenomeni di conduzione, convezione o irraggiamento. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono assicurare un rendimento termico 
non inferiore a quello minimo richiesto dalla normativa e quindi dal progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
I generatori di calore devono essere verificati effettuando misurazioni delle temperature dei fumi 
e dell’aria comburente unitamente alla percentuale di anidride carbonica presente nei fumi di 
combustione; inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori devono essere isolate 
termicamente con materiali isolanti idonei. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R08 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che 
possano dare fastidio alle persone. 

Prestazioni: 
Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e  
quelli di ripresa siano ben distribuiti nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare 
la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi strumenti di precisione 
(es. anemometro a filo caldo). 
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Livello minimo della prestazione: 
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 
m/s. E' comunque ammessa una velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di 
estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi diretti alle 
persone. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R09 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della 
umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne. 

Prestazioni: 
Per garantire condizioni ottimali occorre che i valori dell’umidità relativa dell’aria negli ambienti 
riscaldati sia compresa fra il 40% ed il 60% nel periodo invernale e fra il 40% ed il 50% nel 
periodo estivo. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei 
locali, ad un’altezza dal pavimento di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. 
psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una tolleranza di +/- 5%. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R10 (Attitudine al) controllo della combustione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I gruppi termici degli impianti di riscaldamento devono garantire processi di combustione a massimo 
rendimento e nello stesso tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti. 

Prestazioni: 
Per un controllo dei parametri della combustione i gruppi termici devono essere dotati delle 
seguenti apparecchiature di misura e controllo della combustione: 
- termometro indicatore della temperatura dei fumi (che deve essere installato alla base di ciascun 
camino); 
- presso-deprimometri per la misura della pressione atmosferica della camera di combustione e 
della base del relativo camino; 
- misuratori della quantità di anidride carbonica e di ossido di carbonio e idrogeno. 
Per tali impianti si deve procedere, durante il normale funzionamento, anche al rilievo di alcuni 
parametri quali: 
- la temperatura dei fumi di combustione; 
- la temperatura dell’aria comburente; 
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) 
nei residui della combustione e rilevata all’uscita del gruppo termico; 
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido). 
Tali misurazioni devono essere annotate sul libretto di centrale insieme a tutte le successive 
operazioni di manutenzione e controllo da effettuare secondo quanto riportato nel 
sottoprogramma dei controlli. 
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Livello minimo della prestazione: 
In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a 34,8 
kW si deve avere che la percentuale di aria comburente necessaria per la combustione deve 
essere : 
- per combustibile solido > 80%; 
- per combustibile liquido = 15-20%; 
- per combustibile gassoso = 10-15%; 
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del 
volume dei fumi secchi e senza aria; 
- l'indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge. 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati 
mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti 
norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R11 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della 
progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto 
delle disposizioni normative. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R12 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della 
progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto 
delle disposizioni normative. Pertanto gli impianti di riscaldamento devono funzionare 
garantendo una capacità di rendimento corrispondente a quella di progetto e nel rispetto della 
normativa vigente. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri 
quali: 
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere 
un rendimento termico utile non inferiore al 90%; 
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%; 
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- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65; 
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 
EN 12098-1; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; 
UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 10847. 

01.05.R13 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il 
disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

Prestazioni: 
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la 
smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e recupero dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Centrale termica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
E’ il cuore di un impianto. Il vano destinato a Centrale Termica deve avere i seguenti requisiti: 
superficie in pianta non inferiore a 6 mq; altezza non inferiore a 2,5 m (la distanza minima della 
caldaia dal solaio deve essere di 1 m); distanza della caldaia dalle pareti non inferiore a 0,6 m; 
strutture con resistenza al fuoco non inferiore a 120’; accesso da spazio a cielo libero con porta 
apribile verso l’esterno; aperture di aerazione senza serramenti in misura pari a 1/30 della superficie 
del locale; nel caso di alimentazione con combustibile liquido va impermeabilizzato il pavimento e le 
pareti per almeno 0,2 m; il serbatoio del combustibile non può avere capacità superiore a 15 m3 e 
deve essere interrato a una distanza non inferiore a 0,5 m dal muro più vicino e con la parte superiore 
a non meno di 0,7 m dal piano di calpestio, se transitabile da veicoli. Deve essere dotato di tubo di 
sfiato del serbatoio e di canna fumaria installata all’esterno dell’edificio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Difetti dei filtri 
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa. 

01.05.01.A02 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 

01.05.01.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta di tubi e valvole. 

01.05.01.A04 Rumorosità 
Eccessivo rumore prodotto e non rivelato dal dispositivo di abbattimento dei suoni. 

01.05.01.A05 Sbalzi di temperatura 
Sbalzi di temperatura del fluido rispetto al diagramma di esercizio (da verificare sia in caldaia che 
negli ambienti riscaldati). 

01.05.01.A06 Fumo eccessivo 
Eccessiva quantità di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.01.C01 Analisi acqua dell’impianto 
Cadenza: ogni 2 anni 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare i valori delle principali caratteristiche dell’acqua, quali durezza ed acidità, onde evitare 
incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della temperatura dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Analisti di laboratorio. 

01.05.01.C02 Controllo temperatura acqua dell'impianto 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Misurazioni 

Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al diagramma di carico. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della temperatura dei fluidi; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.C03 Controllo temperatura acqua in caldaia 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata e di ritorno. 
In particolare controllare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore impostato 
secondo il diagramma di esercizio 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della temperatura dei fluidi; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.C04 Controllo temperatura negli ambienti 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Effettuare una verifica, nei locali scelti a campione, della temperatura ambiente per verificare che 
siano rispettati i valori imposti dalle norme di legge e quelli del diagramma di esercizio. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della velocità dell'aria ambiente; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore; 4) 

(Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.C05 Misura dei rendimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli imposti dalle norme 
vigenti. I valori delle misurazioni vanno registrati nel libretto di centrale dove andranno conservate 
anche le registrazioni delle apparecchiature di controllo. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo 

della portata dei fluidi; 3) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) 

controllo della tenuta; 5) Affidabilità; 6) Efficienza. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.C06 Taratura delle regolazioni 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Registrazione 

Regolazione e taratura degli apparati di regolazione automatica individuando il relativo diagramma di 
esercizio al fine di mantenere, negli ambienti riscaldati, i valori stabiliti dalla normativa. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo 

della portata dei fluidi; 3) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) 

controllo della tenuta; 5) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore; 6) Affidabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 
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01.05.01.C07 Verifica prodotti della combustione (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Analisi 

Verificare, attraverso analisi, la composizione dei fumi derivanti dalla combustione.. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Efficienza dell’impianto termico. 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Fumo eccessivo. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.01.I01 Eliminazione fanghi di sedimentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla fuoriuscita 
dal rubinetto di scarico) e provvedere alla eliminazione mediante un lavaggio con acqua ed additivi 
chimici. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I02 Pulizia bruciatori 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare la pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori, ove presenti: 
- filtro di linea; 
- fotocellula; 
- ugelli; 
- elettrodi di accensione. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I03 Pulizia caldaie a batteria alettata 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Effettuare una pulizia, mediante aria compressa e con l'utilizzo di spazzola metallica, tra le alette al 
fine di eliminare ostacoli per il passaggio dei prodotti della combustione. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I04 Pulizia caldaie a combustibile liquido 
Cadenza: ogni mese 

Eliminare incrostazioni e fuliggini dai passaggi di fumo e dal focolare. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I05 Pulizia organi di regolazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Pulire e verificare gli organi di regolazione del sistema di sicurezza, effettuando gli interventi 
necessari per il buon funzionamento quali: 
- smontaggio e sostituzione dei pistoni che non funzionano; 
- rabbocco negli ingranaggi a bagno d'olio; 
- pulizia dei filtri. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I06 Pulizia tubazioni gas dei gruppi termici 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia delle tubazioni gas seguendo le indicazioni delle norme UNI-CIG 7129. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 
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01.05.01.I07 Sostituzione ugelli bruciatore 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici. 

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie. 

01.05.01.I08 Svuotamento impianto 
Cadenza: quando occorre 

In caso di eventi importanti si può scaricare l'impianto per effettuare le operazioni di riparazione. 
In ogni caso è questa un'operazione da evitare. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Controlli: Centrale termica

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Centrale termica

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.05.02 
Pompa di ricircolo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
Il ricircolo ha la funzione di fare arrivare nel più breve tempo possibile l'acqua calda sanitaria quando 
c'è necessità. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.02.A01 Anomalie pompa 
Difetti di funzionamento della pompa dovuti a mancanza di tensione di alimentazione. 

01.05.02.A02 Cortocircuito 
Cortocircuito all’accensione della pompa dovuti all'allaccio elettrico non eseguito in modo corretto. 

01.05.02.A03 Pompa rumorosa 
Eccessivi livelli del rumore durante il funzionamento dovuti alla presenza di aria nella pompa. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.02.C01 Verifica generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Controllare che la pompa si avvii regolarmente e che giri senza eccessivo rumore. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pompa; 2) Pompa rumorosa. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.05.02.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Efficienza dell’impianto termico. 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pompa. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.02.I01 Sfiato 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire lo sfiato dell’impianto a pompa spenta. 
 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.05.02.I02 Sistemazione pompa 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Eseguire il settaggio dei parametri di funzionamento della pompa. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.05.02.I03 Sostituzione pompa 
Cadenza: a guasto 
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Sostituire la pompa quando il motore risulta danneggiato. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Pompa di ricircolo

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Pompa di ricircolo

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.05.03 
Vaso di espansione chiuso 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di riscaldamento  
 
Il vaso di espansione chiuso è generalmente realizzato in maniera da compensare le variazioni di 
volume del fluido termovettore mediante variazioni di volume connesse con la compressione di una 
massa di gas in essi contenuta. Negli impianti a vaso di espansione chiuso l’acqua non entra mai in 
contatto con l’atmosfera. Il vaso d’espansione chiuso può essere a diaframma o senza diaframma, a 
seconda che l’acqua sia a contatto con il gas o ne sia separata da un diaframma. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.03.A01 Corrosione 
Corrosione del vaso e degli accessori. 

01.05.03.A02 Difetti di coibentazione 
Difetti di coibentazione del vaso. 

01.05.03.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 

01.05.03.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta di tubi e valvole. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Effettuare una verifica generale del vaso di espansione ed in particolare: 
- che il tubo di sfogo non sia ostruito; 
- che lo strato di coibente sia adeguato; 
- che non ci siano segni di corrosione e perdite di fluido. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 2) (Attitudine al) 

controllo della velocità dell'aria ambiente; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore; 4) 

(Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di coibentazione; 3) Difetti di regolazione; 4) 

Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.05.03.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine 

vita. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.03.I01 Pulizia vaso di espansione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia mediante risciacquo del vaso. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.05.03.I02 Revisione della pompa 
Cadenza: ogni 55 mesi 

Effettuare una revisione della pompa presso officine specializzate, circa ogni 10.000 ore di 
funzionamento. (Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la revisione della 
pompa circa ogni  55 mesi) 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 

01.05.03.I03 Ricarica gas 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare una integrazione del gas del vaso di espansione alla pressione stabilita dal costruttore. 

 • Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Controlli: Vaso di espansione chiuso

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Vaso di espansione chiuso

Unità Tecnologica: Impianto di riscaldamento  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.05.04 
Manometri 
 

Unità Tecnologica: 01.05 
Impianto di riscaldamento  

 

 
I manometri sono strumenti usati per la misurazione della pressione. Devono essere scelti in relazione 
alle condizioni di utilizzo (pressione di esercizio e temperatura massima prevista).  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.04.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I manometri devono essere realizzati con materiali in grado di resistere a fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 
Le varie parti del manometro devono essere in grado di resistere ad eventuali fenomeni di 
corrosione che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i dettami della normativa specifica relativa alla tossicità dei materiali a 
contatto con l'acqua. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1254; UNI EN 1567. 

01.05.04.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I manometri devono essere in grado di sopportare pressioni statiche, sovrappressioni e pressioni 
cicliche senza subire variazioni o disgregazioni. 

Prestazioni: 
I manometri devono essere realizzati con materiali in grado di non perdere le proprie capacità di 
resistenza meccanica se sottoposti a sollecitazioni meccaniche. 

Livello minimo della prestazione: 
Il manometro deve sopportare una pressione statica uguale al valore di fondo scala per un lungo 
periodo. Il manometro deve sopportare una sovrappressione del 25 % per un breve periodo. Il 
manometro deve sopportare una pressione fluttuante dal 30 % al 60 % del valore di fondo scala 
per 100000 cicli. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1254; UNI EN 1567. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.04.A01 Difetti degli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

01.05.04.A02 Difetti guarnizioni 
Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 

01.05.04.A03 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione 
tubazione-manometro. 
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01.05.04.A04 Rotture vetri 
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori. 

01.05.04.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare che i dispositivi indicatori girino regolarmente. Verificare l'integrità dei vetri di 
protezione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Difetti degli attacchi; 3) Difetti guarnizioni; 4) Rotture vetri. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.05.04.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.04.I01 Registrazione  
Cadenza: ogni 6 mesi 

Verificare e registrare gli attacchi delle tubazioni al manometro per evitare perdite. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

01.05.04.I02 Taratura 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la taratura del manometro quando necessario. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Manometri

Unità Tecnologica: Teleriscaldamento 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Manometri

Unità Tecnologica: Teleriscaldamento 

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.6 Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

L'impianto di smaltimento prodotti della combustione è l'insieme degli elementi tecnici aventi 
funzione di eliminare i prodotti derivanti dalla combustione di combustibili solidi, liquidi o gassosi 
utilizzati per il riscaldamento e/o la produzione di acqua calda. Generalmente esso è costituito da: 
- canna fumaria singola o collettiva; 
- evacuatori di fumo e di calore; 
- comignoli. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto di smaltimento dei prodotti della combustione devono essere idonei a non 
lasciare passare fumi. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di temperatura corrispondenti a quelle 
massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 9494; UNI 10640; UNI 10641; UNI EN 
54-5/7. 

01.07.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto di smaltimento dei prodotti della combustione  devono conservare 
inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali e i componenti dell'impianto di smaltimento dei prodotti della combustione devono 
conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche sotto l'azione di agenti aggressivi 
chimici che potrebbero svilupparsi durante la combustione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi 
di prova indicati dalle norme UNI. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 9494; UNI 10640; UNI 10641; UNI EN 
54-5/7. 

01.07.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
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Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.01 
Canna fumaria in acciaio a doppia parete 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
 
La canna fumaria è un condotto che raccoglie i fumi della combustione (anche derivanti da più 
apparecchi installati ai diversi piani di un edificio) e provvede alla successiva evacuazione all'esterno; 
può essere realizzata con elementi rigidi in acciaio inox. 
La canna fumaria metallica a doppia parete (in genere di sezione circolare) è costituita da parete 
interna, coibentazione di pannelli di lana di roccia minerale e parete esterna; tale tipologia costruttiva 
consente alla canna di garantire un'ottima durata contro gli attacchi delle corrosioni, un'ottima 
resistenza agli agenti atmosferici e di sopportare sbalzi termici (anche fino a valori di 500 - 600 °C).  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.07.01.R01 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi ed i materiali delle canne fumarie devono garantire una resistenza meccanica sotto 
l'azione del fuoco. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per realizzare le canne fumarie devono essere atti a conservare, per un 
determinato periodo di tempo, una certa resistenza meccanica sotto l'azione del fuoco, nonché 
una capacità a non lasciare passare fumi né tantomeno a produrre fiamme o vapori oltre ad una 
capacità di non trasmettere il calore. 

Livello minimo della prestazione: 
I materiali posti in opera per realizzare canne fumarie devono essere omologati e corredati da 
idoneo certificato di omologazione rilasciato dal Ministero dell'Interno. Tali caratteristiche 
possono essere verificate in opera ed i risultati ottenuti vanno verificati con i valori riportati dalla 
norma di settore.  

 Riferimenti normativi: 

UNI 10640; UNI 10641; UNI EN 1457; UNI EN 15287; UNI EN 12446; UNI EN 1858. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.01.A01 Difetti di ancoraggio 
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti le canne fumarie con conseguente 
rischio di crollo delle parti. 

01.07.01.A02 Difetti di tenuta fumi 
Difetti di tenuta della canna fumaria evidenziati da passaggio di fumi lungo la canna fumaria. 

01.07.01.A03 Difetti di tiraggio 
Difetti di funzionamento della canna fumaria che provoca un ritorno dei fumi della combustione. 

01.07.01.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle canne fumarie. 

01.07.01.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.07.01.C01 Controllo della tenuta 
Cadenza: ogni 2 anni 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Eseguire delle misurazioni "in situ" per verificare la tenuta dei fumi delle canne fumarie e dei 
comignoli. Tale verifica risulta soddisfacente se la differenza di anidride carbonica misurata all'uscita 
del generatore e quella misurata alla base ed alla sommità del camino rientra nei parametri previsti 
dalla normativa vigente. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 

01.07.01.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la funzionalità dei condotti, della coibentazione e dei comignoli. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio; 2) Fessurazioni, microfessurazioni. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 

01.07.01.C03 Controllo tiraggio 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare che la evacuazione dei fumi della combustione avvenga liberamente mediante misurazioni 
della capacità di tiraggio dell'impianto. Verificare che tali valori siano conformi ai valori di collaudo. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza al fuoco; 3) Stabilità 

chimico reattiva. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 

01.07.01.C04 Controllo caratteristiche antincendio (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che i gli elementi utilizzati per l'evacuazione dei fumi siano realizzati con materiali rapaci 
di non subire disgregazioni e/o non alimentare incendi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione antincendio. 

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.07.01.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Effettuare una pulizia degli elementi dell'impianto (dei condotti di fumo, dei camini, delle camere di 
raccolta alla base dei camini) utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i residui 
della pulizia. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 

01.07.01.I02 Sostituzione 
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Cadenza: quando occorre 

Sostituire o ripristinare gli elementi delle canne fumarie, dei camini o delle camerette di raccolta. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 
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Controlli: Canna fumaria in acciaio a doppia parete

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Canna fumaria in acciaio a doppia parete

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.07.02 
Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
 
Sono gli elementi che consentono il tiraggio e la dispersione dei prodotti di combustione e degli 
aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni 
inferiori. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.07.02.R01 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I comignoli e terminali della copertura dovranno impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il 
contatto con parti o elementi di essa non predisposti. 

Prestazioni: 
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua 
piovana al loro interno, anche sotto l'azione del vento prevista dalla D.M. Infrastrutture e 
Trasporti 17.1.2018. Devono perciò essere adottate tutte le possibili protezioni atte ad evitare che 
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture 
stesse. Nel caso di coperture discontinue devono essere rispettate le pendenze minime delle falde 
necessarie ad assicurare la impermeabilità in base al tipo di prodotto ed alle condizioni di posa in 
opera. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per quanto riguarda i comignoli e terminali delle coperture fare riferimento alle 
schede tecniche dei materiali. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 10640; UNI 10641; UNI CEN/TS 16134. 

01.07.02.R02 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I comignoli ed i terminali della copertura, a contatto con l'acqua dovranno mantenere inalterate le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Qualora vengano in contatto con acqua di varia origine e diversa composizione (meteorica, di 
condensa, di lavaggio, ecc.) i materiali costituenti i comignoli ed i terminali delle coperture 
devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e 
di finitura superficiale. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare i comignoli e terminali delle coperture continue o discontinue sotto l'azione 
dell'acqua meteorica devono rispettare i limiti di imbibizione ammessi per il tipo di prodotto. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 10640; UNI 10641. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.02.A01 Accumulo e depositi 
Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente 
limitazione di sfogo degli aeriformi nell'atmosfera. 

01.07.02.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.07.02.A03 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio 
di crollo delle parti. 

01.07.02.A04 Dislocazione di elementi 
Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine. 

01.07.02.A05 Distacco 
Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio. 

01.07.02.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura. 

01.07.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali 
di copertura. 

01.07.02.A08 Presenza di nidi 
Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente 
limitazione di sfogo degli aeriformi nell'atmosfera. 

01.07.02.A09 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

01.07.02.A10 Rottura 
Rottura degli elementi terminali di copertura. 

01.07.02.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo 
strato inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera 
errata o per vetustà degli elementi. 

01.07.02.A12 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.07.02.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei 
giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio 
e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle 
estremità dei comignoli. 

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza all'acqua. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 

4) Dislocazione di elementi; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e 

ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di vegetazione; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra 
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membrane, sfaldature. 

 • Ditte specializzate: Ditta edile specializzata in lavori in copertura (Operatore: Specializzati vari). 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.07.02.C01 Controllo caratteristiche antincendio (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che i gli elementi utilizzati per l'evacuazione dei fumi siano realizzati con materiali rapaci 
di non subire disgregazioni e/o non alimentare incendi. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione antincendio. 

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.07.02.I01 Pulizia dei tiraggi dei camini 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi provenienti dai 
prodotti della combustione. 

 • Ditte specializzate: Spazzacamino. 

01.07.02.I02 Ripristino comignoli e terminazioni condutture 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Ripristino dei condotti, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di 
copertura. Ripristino degli elementi di fissaggio. Rimozione di eventuali nidi o di altri depositi in 
prossimità delle estremità dei comignoli. 

 • Ditte specializzate: Fuochista. 

01.07.02.I03 Riverniciature 
Cadenza: ogni 5 anni 

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti metalliche dei terminali 
delle coperture. 

 • Ditte specializzate: Pittore. 
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Controlli: Comignoli e terminali

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Comignoli e terminali

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...

16
3 

gi
or

ni

15
6 

gi
or

ni

14
9 

gi
or

ni

14
2 

gi
or

ni

13
5 

gi
or

ni

12
8 

gi
or

ni

12
1 

gi
or

ni

11
4 

gi
or

ni

10
7 

gi
or

ni

10
0 

gi
or

ni

93
 g

io
rn

i

86
 g

io
rn

i

79
 g

io
rn

i

72
 g

io
rn

i

65
 g

io
rn

i

58
 g

io
rn

i

51
 g

io
rn

i

44
 g

io
rn

i

37
 g

io
rn

i

30
 g

io
rn

i

23
 g

io
rn

i

16
 g

io
rn

i

9 
gi

or
ni

2 
gi

or
ni

Pulizia dei tir...



Pag. 340 di 510 

15.7 Sistemi o reti di drenaggio   

Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, 
convogliare e smaltire le acque meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque 
nere) nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne 
l'utilizzazione. 
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. 
Nella  realtà per bonifica idraulica di un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo 
vicina al piano di campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività connesse alla realizzazione 
delle opere destinate ad assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere 
al risanamento del territorio e a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici 
attività umane". 
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni 
adatti alla coltivazione o su terreni sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o 
produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si realizzano un insieme di 
canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in 
eccesso. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.08.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.08.R02 Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle acque meteoriche 

Prestazioni: 
Prevedere un sistema di recupero delle acque meteoriche per utilizzi diversi come l’irrigazione 
del verde, il lavaggio delle parti comuni e private, l’alimentazione degli scarichi dei bagni, il 
lavaggio delle automobili, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 
In fase di progettazione deve essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche che 
vada a soddisfare il fabbisogno diverso dagli usi derivanti dall’acqua potabile (alimentari, igiene 
personale, ecc.). Impiegare sistemi di filtraggio di fitodepurazione per il recupero di acqua 
piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della vegetazione. Con tali 
modalità si andranno a diminuire le portate ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di 
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forti precipitazioni meteoriche 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Politiche Agricole 10.3.2015; Leggi Regionali; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 
 

Elemento Manutenibile: 01.08.01 
Canali di drenaggio in cemento polimerico 
 

Unità Tecnologica: 01.08 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
La raccolta, il convogliamento o lo scarico di acque meteoriche o indotte possono essere realizzati 
con l'utilizzo di canali di drenaggio in cemento polimerico a getto (che viene ottenuto per 
miscelazione di inerti di quarzo e resine polimeriche con aggiunta di catalizzatori). I canali di 
drenaggio in cemento polimerico presentano una elevata resistenza alla compressione che è pari a 
circa 1100 kg/cmq ed una discreta resistenza alla trazione che è pari a circa 220  kg/cmq. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.08.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di drenaggio devono essere idonei ad impedire fughe o perdite di acqua assicurando così la 
durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio previste in progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i 
tempi previsti dalla norma di settore. Al termine di detta prova non si deve verificare nessun 
sgocciolamento. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1433. 

01.08.01.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di drenaggio ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi 
delle stesse. 

Prestazioni: 
I canali di drenaggio devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature 
ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza per ciò deteriorarsi o 
perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse viene accertata con la prova 
descritta dalla norma specifica di settore. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1433. 
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01.08.01.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di drenaggio ed in particolare la griglia devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni in modo da garantire 
la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
La griglia e la struttura del canale devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare 
stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche che dovessero verificarsi durante il 
ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza deve essere specifica per il tipo e la destinazione dei canali secondo le seguenti 
classi: 
- gruppo 1 minimo classe A15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate 
esclusivamente da pedoni e ciclisti); 
- gruppo 2 minimo classe B125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, 
parcheggi per auto privati o parcheggi auto multipiano); 
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di 
banchine e lati cordolo); 
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di 
parcheggio per tutti i veicoli stradali); 
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote 
quali strade di porti e darsene); 
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote 
particolarmente grandi quali pavimentazioni per velivoli). 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1433. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.08.01.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore della superficie esterna. 

01.08.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie esterna. 

01.08.01.A03 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.08.01.A04 Difetti griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei canali mal posate o sporgenti. 

01.08.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.08.01.A06 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei canali dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

01.08.01.A07 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.08.01.A08 Difetti di stabilità 
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Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.08.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei canali, della base 
di appoggio e delle pareti laterali. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti griglie; 2) Intasamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.08.01.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.08.01.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia dei canali mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a 
pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Canali di drenaggio in cemento polimerico

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.08.02 
Pozzetti sifonati grigliati 
 

Unità Tecnologica: 01.08 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
I pozzetti grigliati hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da strade, pluviali, piazzali, ecc.; le acque reflue passano 
attraverso la griglia superficiale e da questa cadono poi sul fondo del pozzetto. Questi pozzetti sono 
dotati di un sifone per impedire il passaggio di odori sgradevoli in modo da garantire igiene e 
salubrità. 
Possono essere del tipo con scarico sia laterale e sia verticale. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.08.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità 
dell'impianto. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in 
modo da evitare depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento 
dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI 
EN 1253-2.  Immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del 
diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad alimentare l’acqua 
per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La 
prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la 
media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1253-1/2. 

01.08.02.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi 
assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in 
condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola 
sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;  sottoporre 
la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la 
serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più 
acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte). 

 Riferimenti normativi: 
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UNI EN 1253-2. 

01.08.02.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 

Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori 
sgradevoli. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o 
odori sgradevoli durante il loro ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI 
EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti 
verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione statica) ed 
interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1253-2. 

01.08.02.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza 
all’azione di sollecitazioni meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità di superfici stradali secondo le 
seguenti classi: 
- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate 
esclusivamente da pedoni e ciclisti); 
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, 
parcheggi per auto privati o parcheggi auto multipiano); 
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di 
banchine e lati cordolo); 
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di 
parcheggio per tutti i veicoli stradali); 
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote 
quali strade di porti e darsene); 
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote 
particolarmente grandi quali pavimentazioni per velivoli). 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1253-1; UNI EN 1433. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.08.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.08.02.A02 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di copertura dei pozzetti. 
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01.08.02.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.08.02.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

01.08.02.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

01.08.02.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

01.08.02.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.08.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base 
di appoggio e delle pareti laterali. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Assenza della emissione di odori 

sgradevoli. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.08.02.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.08.02.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a 
pressione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Pozzetti sifonati grigliati

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.8 Impianto elettrico  

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed 
erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in 
bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i 
vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere 
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di 
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto 
in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in 
apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di 
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio 
per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una 
adeguata protezione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.09.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 
l’impianto di terra dell’edificio. 

Prestazioni: 
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di 
messa a terra dei componenti degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8. 

01.09.R02 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche 
elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8. 

01.09.R03 Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, 
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manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8. 

01.09.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e 
resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel 
tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 1977; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; 
CEI 64-2; CEI 64-8. 

01.09.R05 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo 

elettromagnetico da fonti artificiali  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da 
esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

Prestazioni: 
Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli 
elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni del campo 
elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e 
magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

Livello minimo della prestazione: 
Limiti di esposizione (50 Hz): 
- induzione magnetica: 0,2 µT; 
- campo elettrico: 5 KV/m. 
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno 
considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) 
sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 
a livello dell’unità abitativa: 
- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed 
elettronici a bassa produzione di campo; 
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali 
secondo lo schema a “stella”; 
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- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi 
elettrici in assenza di carico a valle. 
 

 Riferimenti normativi: 

D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 
2013/35/UE; CEI 211-6; CEI 211-7; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.09.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 
Elemento Manutenibile: 01.09.01 
Quadri di bassa tensione 
 

Unità Tecnologica: 01.09 

Impianto elettrico  
 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con 
indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. 
Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, 
inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e 
industrie. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.09.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8. 



Pag. 352 di 510 

01.09.01.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso 
di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 62271-102; CEI EN 61947-2; CEI EN 
62271-200; CEI EN 61439-1; CEI EN 60439-2; CEI EN 61947-4-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.09.01.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.09.01.A02 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.09.01.A03 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.09.01.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

01.09.01.A05 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.09.01.A06 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.09.01.A07 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

01.09.01.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.09.01.A09 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

01.09.01.A10 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.09.01.A11 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.09.01.A12 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.09.01.C01 Controllo centralina di rifasamento 
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Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.C02 Verifica dei condensatori 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento; 2) Anomalie dei contattori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.C03 Verifica messa a terra 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Controllo 

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri. 

 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori; 2) Anomalie dei magnetotermici. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.C04 Verifica protezioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei 

relè. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.C05 Verifica campi elettromagnetici (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Misurazioni 

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. 

 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a 

campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.09.01.I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. 
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 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.I02 Serraggio 
Cadenza: ogni anno 

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.I03 Sostituzione centralina rifasamento 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.09.01.I04 Sostituzione quadro 
Cadenza: ogni 20 anni 

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: Impianto elettrico  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: Impianto elettrico  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.9 Impianto elettrico industriale  

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non 
superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; 
da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di 
zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in 
modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento 
ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene 
con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa 
a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le 
norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.10.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche 
elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8. 

01.10.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 
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Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
 

Elemento Manutenibile: 01.10.01 
Canali in lamiera  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono 
generalmente realizzati in acciaio zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle 
norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.01.A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.10.01.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali 
imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

01.10.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

01.10.01.A04 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.10.01.A05 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.10.01.A06 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di 
natura biologica. 

01.10.01.A07 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.01.A08 Non planarità 
Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei canali e degli eventuali contenitori a vista, dei 
coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle targhette nelle 
morsetterie. 

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Fessurazione; 5) Fratturazione; 6) Incrostazione; 7) Non planarità. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.10.01.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Corrosione; 3) Deformazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.01.I01 Registrazione 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la registrazione degli appoggi e delle connessioni dei canali. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.10.01.I02 Ripristino grado di protezione 
Cadenza: quando occorre 

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla 
normativa vigente. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Canali in lamiera  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Canali in lamiera  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.10.02 
Rivelatore di presenza  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
I rivelatori di presenza (a raggi infrarossi passivi) attivano automaticamente un apparecchio 
utilizzatore (lampada, motore, ecc.) quando una persona entra nello spazio controllato. 
Tali dispositivi sono generalmente utilizzati per limitare i consumi energetici in sale esposizioni, 
archivi, vani ascensori, archivi, cavedi, ecc.. Possono essere di due tipi: sporgente e da incasso con 
azionamento a triac o a relè. 
Il tipo a triac facilita l'installazione e va posto in serie al carico come l'interruttore che sostituisce ma 
è in grado di comandare solo lampade ad incandescenza ed alogene in bassa tensione (220 V). 
Il tipo a relè prevede l'utilizzo di tre conduttori ed è in grado di azionare ogni tipo di carico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.02.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura 
ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 
I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad 
eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali sono installati senza per ciò generare 
falsi contatti. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 

CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-8; CEI 64-2; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.02.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione 
del collegamento emittente ricevente. 

01.10.02.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.10.02.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.10.02.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il 
ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza a sbalzi di temperatura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.10.02.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.02.I01 Regolazione dispositivi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.10.02.I02 Sostituzione lente del rivelatore 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.10.02.I03 Sostituzione rivelatori 
Cadenza: ogni 10 anni 

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Rivelatore di presenza  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Rivelatore di presenza  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.10.03 
Interruttori differenziali  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa 
a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti;  
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli 
apparecchi;    
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:  
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);  
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che 
comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:     
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;     
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd 
sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 
1500-3000-4500-6000-10000 A. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.03.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di 
uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da 
rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con 
impedite o ridotta capacità motoria. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere 
compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene 
mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60309-1/2; CEI 23-50; CEI 23-57. 

01.10.03.R02 Potere di cortocircuito 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 

Prestazioni: 
I morsetti degli interruttori devono essere in grado di prevenire cortocircuiti. 

Livello minimo della prestazione: 
Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore 
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estremo e viene definito Icn (deve essere dichiarato dal produttore). 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.03.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.10.03.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.10.03.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.10.03.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.10.03.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.10.03.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.10.03.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

01.10.03.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.03.A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da 
assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) 

Disconnessione dell'alimentazione; 5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.10.03.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Surriscaldamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.03.I01 Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, 
coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Interventi: Interruttori differenziali  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.10.04 
Interruttori magnetotermici  
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto elettrico industriale  
 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia 
elettrica in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn 
sono: 1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.04.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di 
uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da 
rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con 
impedite o ridotta capacità motoria. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere 
compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene 
mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi). 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60309-1/2; CEI 23-50; CEI 23-57. 

01.10.04.R02 Potere di cortocircuito 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 

Prestazioni: 
I morsetti degli interruttori magnetotermici devono essere in grado di prevenire cortocircuiti. 

Livello minimo della prestazione: 
Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore 
estremo e viene definito Icn (e deve essere dichiarato dal produttore). 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.10.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.10.04.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.10.04.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.10.04.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.10.04.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.10.04.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.10.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

01.10.04.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

01.10.04.A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.10.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da 
assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) 

Disconnessione dell'alimentazione; 5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.10.04.C02 Controllo qualità materiali (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e 
che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Surriscaldamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.10.04.I01 Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, 
coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Interruttori magnetotermici  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  
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Interventi: Interruttori magnetotermici  

Unità Tecnologica: Impianto elettrico industriale  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.10 Impianto di trasmissione fonia e dati  

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. 
Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti 
di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.11.R01 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo 

elettromagnetico da fonti artificiali  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da 
esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

Prestazioni: 
Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli 
elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni del campo 
elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e 
magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

Livello minimo della prestazione: 
Limiti di esposizione (50 Hz): 
- induzione magnetica: 0,2 µT; 
- campo elettrico: 5 KV/m. 
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno 
considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) 
sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 
a livello dell’unità abitativa: 
- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed 
elettronici a bassa produzione di campo; 
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali 
secondo lo schema a “stella”; 
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi 
elettrici in assenza di carico a valle. 

 Riferimenti normativi: 

D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 
2013/35/UE; CEI 211-6; CEI 211-7; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.11.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 
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 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 
Elemento Manutenibile: 01.11.01 
Armadi concentratori  
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione 
della rete di distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il 
corretto funzionamento dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio 
pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.11.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli armadi devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI 303-1; CEN 50173; ISO/IEC 11801. 

01.11.01.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli armadi devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere 
in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto siano realizzati e posti in opera secondo 
quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI 303-1; CEN 50173; ISO/IEC 11801. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.11.01.A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto. 

01.11.01.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.11.01.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.11.01.A04 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.11.01.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.11.01.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.01.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato dei concentratori e delle reti. 

 • Requisiti da verificare: 1) Identificabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cablaggio. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.11.01.C02 Verifica campi elettromagnetici (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Misurazioni 

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. 

 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a 

campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.01.I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 

01.11.01.I02 Serraggio 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 
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Controlli: Armadi concentratori  
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Interventi: Armadi concentratori  

Unità Tecnologica: Impianto di trasmissione fonia e dati  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.11.02 
Cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene 
denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e 
scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.02.A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

01.11.02.A02 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

01.11.02.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

01.11.02.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

01.11.02.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.02.A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte 
le prese siano ben collegate. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 

4) Difetti delle canaline. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 

01.11.02.C02 Verifica campi elettromagnetici (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Misurazioni 

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. 

 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a 

campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.02.I01 Rifacimento cablaggio 
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Cadenza: ogni 15 anni 

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per 
adeguamento alla classe superiore). 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 

01.11.02.I02 Serraggio connessione 
Cadenza: quando occorre 

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 

01.11.02.I03 Sostituzione prese 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire gli elementi delle prese quali placche, coperchi, telai e connettori quando usurati. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 
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Controlli: Cablaggio

Unità Tecnologica: Impianto di trasmissione fonia e dati  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Cablaggio

Unità Tecnologica: Impianto di trasmissione fonia e dati  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.11.03 
Unità rack a parete 
 

Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di 
permutazione della rete di distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da 
una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche 
e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.11.03.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le unità rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

IEC 60529 – EN 60529; IEC 62262 – EN 62262; IEC 60950-1 – EN 60950-1; EIA-310-D; EN 
50173-1; CEI 64-50. 

01.11.03.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le unità rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere 
in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.). 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti le unità rack siano realizzati e posti in opera secondo 
quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

IEC 60529 – EN 60529; IEC 62262 – EN 62262; IEC 60950-1 – EN 60950-1; EIA-310-D; EN 
50173-1; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.03.A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità rack. 

01.11.03.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione. 

01.11.03.A03 Anomalie sportelli 
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Difetti di funzionamento delle porte dell'unità rack. 

01.11.03.A04 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.11.03.A05 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.11.03.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.11.03.A07 Difetti di ventilazione 
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti. 

01.11.03.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

01.11.03.A09 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese d'aria siano liberi da 
ostacoli. 

 • Requisiti da verificare: 1) Identificabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cablaggio. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.11.03.C02 Verifica campi elettromagnetici (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Misurazioni 

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. 

 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a 

campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.11.03.I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 

01.11.03.I02 Serraggio 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Telefonista. 
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Controlli: Unità rack a parete

Unità Tecnologica: Impianto di trasmissione fonia e dati  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Unità rack a parete

Unità Tecnologica: Impianto di trasmissione fonia e dati  

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.11 Illuminazione a led   

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, 
consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, 
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia 
elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e 
“secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.12.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso 
luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi 
delle persone. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471. 

01.12.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 
l’impianto di terra dell’edificio. 

Prestazioni: 
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di 
messa a terra dei componenti degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

 Riferimenti normativi: 

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471. 

01.12.R03 Efficienza luminosa 
Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non 
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inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471. 

01.12.R04 Montabilità/Smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in 
opera di altri elementi in caso di necessità. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da 
essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471. 

01.12.R05 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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01.12.R06 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso 
contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e 
dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di 
energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota 
secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.12.R07 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e 

fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione  

Prestazioni: 
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di 
convogliamento di luce e riflettenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.12.R08 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

Prestazioni: 
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto ai livelli standard. In 
particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti 
rinnovabili. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili 
rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 Riferimenti normativi: 

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Elemento Manutenibile: 01.12.01 
Apparecchi led alimentati da celle fotovoltaiche  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di sistemi di illuminazione a led che vengono alimentati dall'energia solare mediante celle 
solari montate sulla superficie esterna dei corpi illuminanti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.12.01.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

La cella fotovoltaica deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il 
massimo assorbimento delle radiazioni solari. 

Prestazioni: 
La massima potenza erogabile dalla cella è in stretto rapporto con l'irraggiamento solare in 
condizioni standard ed è quella indicata dai produttori. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme 
internazionali STC (standard Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una 
corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 
19.2.2007. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.01.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.01.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.01.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.01.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.01.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.01.A06 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della 
cella. 

01.12.01.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.01.A08 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 
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01.12.01.A09 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.12.01.A10 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.12.01.A11 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.12.01.A12 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.12.01.A13 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.01.A14 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.01.C01 Controllo apparato elettrico 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte 
elettrica delle celle e/o dei moduli di celle. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.C02 Controllo batterie 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il livello di carica della batteria di alimentazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.C03 Controllo diodi 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass. 

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza di conversione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.C04 Controllo fissaggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 
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 • Ditte specializzate: Generico. 

01.12.01.C05 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.C06 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.01.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano 
sulla superficie esterna delle celle. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.I02 Sostituzione batterie 
Cadenza: a guasto 

Sostituire la batterie di alimentazione dei led quando deteriorate. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.I03 Sostituzione celle 
Cadenza: ogni 10 anni 

Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.01.I04 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Apparecchi led alimentati da celle fotovoltaiche  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchi led alimentati da celle fotovoltaiche  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.02 
Apparecchi wireless a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi wireless a led sono dispositivi utilizzati quando risulta difficoltoso alimentare i led con 
l'energia elettrica tradizionale; infatti questi dispostivi sono dotati della batteria di alimentazione e 
possono essere utilizzati sia all'interno sia all'esterno. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.02.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.02.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.02.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.02.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.02.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.02.C01 Controllo batterie 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il livello di carica della batteria di alimentazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.02.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.02.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.02.I01 Sostituzione batterie 
Cadenza: a guasto 

Sostituire la batterie di alimentazione dei led quando deteriorate. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.02.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Apparecchi wireless a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchi wireless a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.03 
Apparecchio a parete a led 
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli 
ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.03.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.03.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.03.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.03.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.03.A05 Difetti di ancoraggio 
Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete. 

01.12.03.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che 
il sistema di ancoraggio alla parete sia ben serrato e ben regolato per non compromettere il fascio 
luminoso. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.03.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.12.03.I01 Regolazione ancoraggi 
Cadenza: quando occorre 

Regolare il sistema di ancoraggio alla parete dei corpi illuminanti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.03.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Apparecchio a parete a led

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchio a parete a led

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.04 
Apparecchio a sospensione a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al 
soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo 
con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle 
vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio 
illuminante con il trasformatore stesso). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.04.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.04.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.04.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.04.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.04.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.04.A06 Difetti di regolazione pendini 
Difetti di regolazione dei pendini che sorreggono gli apparecchi illuminanti. 

01.12.04.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che 
i pendini siano ben regolati. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.04.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.04.I01 Regolazione pendini 
Cadenza: quando occorre 

Regolare i pendini di sostegno dei corpi illuminanti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.04.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Apparecchio a sospensione a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchio a sospensione a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.05 
Apparecchio ad incasso a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi 
modulari in modo da essere facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.05.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.05.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.05.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.05.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.05.A05 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di 
ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

01.12.05.A06 Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al 
sistema. 

01.12.05.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.05.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.05.C02 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti 
in vista. Controllo dell'integrità dei giunti tra gli elementi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non planarità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.05.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
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requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.12.05.I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 

 • Ditte specializzate: Generico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.05.I01 Regolazione planarità 
Cadenza: ogni anno 

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei 
pendini e delle molle di regolazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.05.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.05.I03 Sostituzione elementi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Apparecchio ad incasso a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Apparecchio ad incasso a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.06 
Array led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
L'estrazione di molti lumen dai led comporta un incremento dell'energia termica negli stessi semi 
conduttori; l'accumulo di calore riduce il flusso luminoso erogato (per ovviare a tale problema 
occorre un sistema di dissipazione termica). Un modo alternativo per affrontare tale problematica è 
data dai led "array" ovvero da matrici inserite in un packaging fornito di un solo rivestimento piano a 
fosfori privo di lente di protezione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.06.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.06.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.06.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.06.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.06.A05 Depositi superficiali 
Accumuli di polvere ed altro materiale sui condotti ottici. 

01.12.06.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.06.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.06.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.06.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Pulizia della superficie a vista con prodotti detergenti idonei. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.06.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Array led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Array led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.07 
Diffusori a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I diffusori a led sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada; 
vengono utilizzati per illuminare gli ambienti residenziali sia interni che esterni e sono costituiti da 
una sorgente luminosa protetta da un elemento di schermo realizzato in vetro o in materiale plastico (a 
forma di globo o similare). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.07.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.07.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.07.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.07.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.07.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.07.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile. 

01.12.07.A07 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore. 

01.12.07.A08 Rotture 
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici. 

01.12.07.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.07.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che 
i collegamenti siano ben eseguiti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.07.C02 Verifica generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Verifica 

Verificare la corretta posizione e l'integrità superficiale del diffusore. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture. 
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 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.07.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.12.07.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 • Ditte specializzate: Generico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.07.I01 Regolazione degli ancoraggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Regolazione degli elementi di ancoraggio dei diffusori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.07.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Diffusori a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Diffusori a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.08 
Guide di luce  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I led del tipo SMT (che hanno una zona di emissione della luce di forma piatta) si prestano bene 
all'accoppiamento con elementi ottici del tipo a guida di luce ovvero di piccoli condotti ottici 
realizzati in materiale plastico trasparente che consentono di orientare il flusso luminoso in una 
determinata direzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.08.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.08.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.08.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.08.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.08.A05 Anomalie guide di luce 
Anomalie delle guide di luce. 

01.12.08.A06 Depositi superficiali 
Accumuli di polvere ed altro materiale sui condotti ottici. 

01.12.08.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.08.C01 Controllo condotti ottici 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la corretta installazione dei condotti ottici e che gli stessi siano liberi da depositi 
superficiali. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni; 4) 

Anomalie guide di luce; 5) Depositi superficiali. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.08.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.08.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
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Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.08.I01 Pulizia condotti ottici 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Pulizia della superficie dei condotti ottici con prodotti detergenti idonei. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.08.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Guide di luce  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Guide di luce  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.09 
Lampade integrate  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Le lampade integrate rientrano nella categorie dei prodotti ad alta integrazione; infatti le lampade 
autoalimentate (dette anche self ballasted lamps) sono fornite di attacchi identici a quelle delle 
lampade tradizionali (a ciclo di alogeni, fluorescenti compatte integrate, fluorescenti lineari) e 
ricevono energia elettrica con le stesse modalità delle lampade tradizionali e sono doatate di inserti in 
led sulla loro struttura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.09.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei 
deflettori, impolveramento delle lampadine. 

01.12.09.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.09.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.09.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.09.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.09.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.12.09.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.09.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampadine. Verifica della integrità delle superfici a 
vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione; 2) Anomalie anodo; 3) Anomalie 

catodo; 4) Anomalie connessioni; 5) Anomalie trasformatore; 6) Difetti agli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.09.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.09.I01 Sostituzione delle lampade 
Cadenza: ogni 10 mesi 

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle 
lampade fornite dal produttore. Per le lampade alogene si prevede una durata di vita media pari a 
2.000 h sottoposta a tre ore consecutive di accensione. (Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 
ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada circa ogni 10 mesi) 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.09.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Lampade integrate  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Lampade integrate  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.10 
Lampione stradale a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il lampione stradale a LED offre una luminosità molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade 
(nei sistemi stradali sono spesso utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per 
l’ambiente e offre un risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il lampione a LED, rispetto alle 
tradizionali lampade, non è fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.10.A01 Abbassamento del livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei 
deflettori, impolveramento dei diodi. 

01.12.10.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.10.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.10.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.10.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.10.A06 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.12.10.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del corpo illuminante. 

01.12.10.A08 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.10.A09 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo 
illuminante. 

01.12.10.A10 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.10.A11 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.10.A12 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.10.C01 Controllo corpi illuminanti 
Cadenza: ogni 3 mesi 
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Tipologia: Ispezione 

Verificare l'efficienza dei diodi e dei relativi componenti ed accessori. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.10.C02 Controllo struttura palo 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e 
dell'ancoraggio a terra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) 

Decolorazione; 5) Patina biologica; 6) Deposito superficiale. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.10.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.10.I01 Pulizia corpo illuminante 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.10.I02 Sostituzione dei lampioni 
Cadenza: ogni 15 anni 

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal 
produttore. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.10.I03 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Lampione stradale a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Lampione stradale a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.11 
Led a tensione di rete  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di diodi luminosi alimentati a tensione di rete o anche a bassa tensione. L'adattamento dei 
parametri elettrici al led viene effettuato dal ponte raddrizzatore e dalle resistenze elettriche inserite 
generalmente nel packaging del led stesso. 
Attualmente esistono tre versioni di led a tensione di rete: 
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 100 V e 110V; 
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 220 V e 230 V; 
- led paer alimentazione a tensione di 55V.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.11.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.11.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.11.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.11.A04 Anomalie ponte raddrizzatore 
Difetti di funzionamento del ponte raddrizzatore. 

01.12.11.A05 Anomalie resistenze elettriche 
Difetti di funzionamento delle resistenze elettriche. 

01.12.11.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.11.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.11.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.12.11.I01 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Led a tensione di rete  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Led a tensione di rete  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.12 
Led ad alto flusso  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il led ad alto flusso viene utilizzato quando è necessario avere una sorgente molto luminosa ma di 
piccole dimensioni con un dispositivo primario di dissipazione termica a bassa resistenza termica 
(integrato nel packaging). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.12.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.12.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.12.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.12.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.12.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.12.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.12.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.12.I01 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Led ad alto flusso  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Led ad alto flusso  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.13 
Led tipo SMT  

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
Diodi muniti di elettrodi che non sporgono verso il basso ma escono dai lati del chip; questi led 
appartengono alla famiglia chiamata SMT (acronimo di Surface Mounted Technology) e sono 
contraddistinti dalla forma piatta. Questo tipo di led si presenta come un minuscolo box con una 
faccia da cui viene emessa la luce mentre la faccia opposta funge da base di appoggio, per questa 
particolare configurazione si presta molto bene per realizzare moduli lineari, strisce luminose o light 
strip.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.13.A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

01.12.13.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.13.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.13.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.13.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.13.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.13.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.13.I01 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Led tipo SMT  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...

16
3 

gi
or

ni

15
6 

gi
or

ni

14
9 

gi
or

ni

14
2 

gi
or

ni

13
5 

gi
or

ni

12
8 

gi
or

ni

12
1 

gi
or

ni

11
4 

gi
or

ni

10
7 

gi
or

ni

10
0 

gi
or

ni

93
 g

io
rn

i

86
 g

io
rn

i

79
 g

io
rn

i

72
 g

io
rn

i

65
 g

io
rn

i

58
 g

io
rn

i

51
 g

io
rn

i

44
 g

io
rn

i

37
 g

io
rn

i

30
 g

io
rn

i

23
 g

io
rn

i

16
 g

io
rn

i

9 
gi

or
ni

2 
gi

or
ni

Controlli dispo...

Controllo gener...



Pag. 442 di 510 
 

Interventi: Led tipo SMT  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.14 
Masselli autobloccanti in cls con LED integrato  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di una sorgente luminosa del tipo led che viene applicata su manufatti in calcestruzzo vibro 
compresso che vengono normalmente utilizzati per la realizzazione di pavimentazioni stradali 
(carrabili e/o pedonali). La sorgente luminosa è perfettamente “a filo” della faccia del massello in cls 
sulla quale è applicata e non crea alcun ostacolo al transito pedonale o veicolare (infatti il led è 
perfettamente annegato nel massello e sigillato con resine polimeriche trasparenti). Questa 
particolare configurazione consente, quindi, qualsiasi azione radente sulla superficie che non sarà di 
pregiudizio alla superficie luminosa (si pensi al passaggio di un veicolo, di uno spazzaneve, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.14.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 

01.12.14.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.14.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.14.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.14.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.14.A06 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

01.12.14.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.14.A08 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.12.14.A09 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

01.12.14.A10 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per 
corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per 
usura (cause antropiche). 

01.12.14.A11 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

01.12.14.A12 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

01.12.14.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
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01.12.14.A14 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

01.12.14.A15 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 

01.12.14.A16 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.12.14.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle 
parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle 
superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, presenza di vegetazione, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 

4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) 

Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.14.C01 Verifica sorgenti luminose 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi e che le stesse superfici siano libere da depositi 
vari che possano compromettere il fascio luminoso. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni; 4) 

Deposito superficiale. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.14.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.14.I01 Pulizia delle superfici 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con 
tecniche di rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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01.12.14.I02 Sostituzione degli elementi degradati 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione di elementi, lastre, listelli di cornice o accessori usurati o rotti con altri analoghi. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.14.I03 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Masselli autobloccanti in cls con LED integrato  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Masselli autobloccanti in cls con LED integrato  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.15 
Modulo led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
Il modulo led, a differenza del led ad alto flusso e del modulo OLED, ha diodi luminosi che 
presentano potenze elettriche e flussi di modesta entità. Questi moduli sono utilizzati per 
alimentazione in serie o in parallelo e sono montati su una base che ha la funzione di ancoraggio, 
distribuzione dell'energia elettrica e di dissipazione termica. I moduli led sono quindi considerati 
come moduli base per la realizzazione di apparecchi di illuminazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.15.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.15.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.15.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.15.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.15.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.15.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.15.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.15.I01 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Modulo led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Modulo led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.16 
Modulo OLED  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Con l'acronimo OLED (Organic Light Emitting Diode) si individuano i diodi luminosi costituiti da un 
sottile pacchetto di film o pellicole a strati (di spessore minimo) di materiale semi conduttore di 
natura organica; data la loro conformazione differiscono dai tradizionali led avendo una superficie a 
doppia faccia. 
Gli OLED attualmente prodotti hanno un substrato di vetro o di materiale plastico trasparente sul 
quale sono depositati i materiali organici di spessore ridottissimo (dell'ordine di centinaio di 
nanometri). Lo strato che emette la luce è arricchito con una piccola quantità di una sostanza 
colorante fluorescente (la cumarina) che consente di emettere luce di un determinato colore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.16.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.16.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.16.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.16.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.16.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.16.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.16.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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01.12.16.I01 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Modulo OLED  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Modulo OLED  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.17 
Paletti a led per percorsi pedonali  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
I paletti per percorsi pedonali esterni (conosciuti anche come bollard) sono comunemente utilizzati 
per l'illuminazione di detti percorsi. L'illuminazione avviene mediante sorgente luminose alimentate 
da led che, a differenza delle classiche lampade al sodio o a mercurio, garantiscono un ottimo flusso 
luminoso e un elevata efficienza luminosa. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.12.17.R01 Efficienza luminosa 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non 
inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1. 

01.12.17.R02 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I componenti dei paletti devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle 
persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti i paletti siano realizzati e posti in opera secondo quanto 
indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti un livello di protezione almeno pari ad IP54. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1. 

01.12.17.R03 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti i paletti devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche 
senza perdere le proprie caratteristiche. 

Prestazioni: 
E' opportuno che i paletti siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.17.A01 Abbassamento del livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura dei diodi. 

01.12.17.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.17.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.17.A04 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.17.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.17.A06 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.17.A07 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie dovuta alle radiazioni solari con conseguente ingiallimento del 
colore originario. 

01.12.17.A08 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.17.A09 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.17.A10 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo 
illuminante. 

01.12.17.A11 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio dei paletti al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.17.A12 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.17.A13 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.17.C01 Controllo corpi illuminanti 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare l'efficienza delle superfici a vista dei diodi e degli altri accessori. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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01.12.17.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo dell'integrità dei paletti verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e 
dell'ancoraggio a terra. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) 

Decolorazione; 5) Patina biologica; 6) Deposito superficiale. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.17.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.17.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Eseguire la pulizia del corpo illuminante mediante straccio umido e detergente. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.17.I02 Sostituzione dei paletti 
Cadenza: ogni 15 anni 

Sostituzione dei paletti e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal 
produttore. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.17.I03 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 



Pag. 458 di 510 
 

Controlli: Paletti a led per percorsi pedonali  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Paletti a led per percorsi pedonali  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.18 
Recinzione metallica con elementi luminosi a LED  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di strutture verticali realizzate con elementi metallici (con la funzione di delimitazione e 
chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico) che hanno inserti luminosi del tipo 
led. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.18.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.18.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.18.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.18.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.18.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.18.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.18.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.18.A08 Mancanza 
Caduta e perdita di parti o maglie metalliche. 

01.12.18.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.18.C01 Controllo elementi a vista 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista. Ricerca di eventuali 
anomalie causa di usura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Mancanza. 

 • Ditte specializzate: Fabbro. 

01.12.18.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi e della continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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01.12.18.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.18.I01 Ripresa protezione elementi 
Cadenza: ogni 6 anni 

Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, 
pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale 
ed alle condizioni ambientali. 

 • Ditte specializzate: Pittore. 

01.12.18.I02 Sostituzione elementi usurati 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione degli elementi in vista di recinzioni usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse 
caratteristiche. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.18.I03 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Recinzione metallica con elementi luminosi a LED  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Recinzione metallica con elementi luminosi a LED  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.19 
Rete metallica per facciate a led 
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Si tratta di un innovativo sistema di decorazione delle facciate degli edifici che viene realizzato con 
una maglia metallica sulla quale è installata la rete dei corpi illuminanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.19.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.19.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.19.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.19.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.19.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.19.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.19.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.19.A08 Non ortogonalità 
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva 
e/o per mancanza di registrazione periodica delle parti. 

01.12.19.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.19.C01 Controllo batterie 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il livello di carica della batteria di alimentazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.19.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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01.12.19.C03 Controllo rete metallica 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Aggiornamento 

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) controllare l'integrità degli elementi 
costituenti la rete metallica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.19.C04 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.19.I01 Ripresa protezione elementi 
Cadenza: ogni 6 anni 

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici 
ed applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni 
ambientali. 

 • Ditte specializzate: Pittore. 

01.12.19.I02 Sostituzione batterie 
Cadenza: a guasto 

Sostituire la batterie di alimentazione dei led quando deteriorate. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.19.I03 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Rete metallica per facciate a led

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Rete metallica per facciate a led

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.20 
Serranda metallica con inserti led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di 
apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio 
che hanno inserti luminosi del tipo led. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.20.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.20.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.20.A03 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.20.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.20.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.20.A06 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.12.20.A07 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere. 

01.12.20.A08 Non ortogonalità 
La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva 
e/o per mancanza di registrazione periodica delle parti. 

01.12.20.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.20.C01 Controllo batterie 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il livello di carica della batteria di alimentazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.20.C02 Controllo elementi a vista 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Aggiornamento 

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista. Ricerca di eventuali 
anomalie e/o causa di usura. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione. 
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.20.C03 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.20.C04 Controllo organi apertura-chiusura 
Cadenza: ogni 4 mesi 

Tipologia: Aggiornamento 

Controllo periodico degli organi di apertura e chiusura con verifica delle fasi di movimentazioni e di 
perfetta aderenza delle parti fisse con quelle mobili.  

 • Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.20.C05 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.20.I01 Ingrassaggio degli elementi di manovra 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi di manovra (cerniere, guide, superfici di 
scorrimento) con prodotti idonei e non residuosi. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.12.20.I02 Ripresa protezione elementi 
Cadenza: ogni 6 anni 

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici 
ed applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni 
ambientali. 

 • Ditte specializzate: Pittore. 

01.12.20.I03 Sostituzione batterie 
Cadenza: a guasto 

Sostituire la batterie di alimentazione dei led quando deteriorate. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.20.I04 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 
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 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.20.I05 Sostituzione elementi usurati 
Cadenza: quando occorre 

Sostituzione degli elementi in vista e delle parti meccaniche e/o organi di manovra usurati e/o rotti 
con altri analoghi e con le stesse caratteristiche. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Serranda metallica con inserti led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Serranda metallica con inserti led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.21 
Sistema a binario a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Il sistema a binario consente di disporre i corpi illuminanti a led in diverse posizioni perchè è dotato 
di una guida sulla quale far scorrere le sorgenti luminose; il binario può essere fissato alla parete e/o al 
soffitto. I sistemi a binario possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). Inoltre esistono anche sistemi a batteria quando risulta difficoltoso 
alimentare gli apparati con la tensione elettrica a 220V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.21.A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.21.A02 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.21.A03 Anomalie binari 
Difetti dei binari sui quali scorrono gli apparecchi. 

01.12.21.A04 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.21.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.21.A06 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.21.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.21.C01 Controllo batterie 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il livello di carica della batteria di alimentazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.21.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che 
il binario sia ben ancorato alla parete e/o al soffitto. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.21.C03 Controlli dispositivi led (CAM) 
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Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.21.I01 Ripristino ancoraggio 
Cadenza: quando occorre 

Ripristinare gli ancoraggi del binario alla parete e/o al soffitto. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.21.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.21.I03 Sostituzione batterie 
Cadenza: a guasto 

Sostituire la batterie di alimentazione dei led quando deteriorate. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Sistema a binario a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Sistema a binario a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.12.22 
Torri portafari a led  
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Illuminazione a led   
 
Le torri portafari sono dei dispositivi di illuminazione simile ai pali per l'illuminazione che vengono 
utilizzate per illuminare grandi spazi (aree di parcheggio, piazzali, porti, piste di aeroporti); sono 
generalmente costituite da un elemento strutturale (infisso ed ancorato al terreno) al quale è 
agganciato nella parte terminale alta il corpo illuminante nel caso specifico costituito da led. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.22.A01 Alterazione cromatica 
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad 
ambienti umidi. 

01.12.22.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.12.22.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.12.22.A04 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.12.22.A05 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.12.22.A06 Anomalie dei corpi illuminanti 
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti. 

01.12.22.A07 Anomalie del rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 

01.12.22.A08 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.12.22.A09 Corrosione 
Possibili fenomeni di corrosione delle torri portafari dovuti a difetti di tenuta dello strato di 
protezione superficiale. 

01.12.22.A10 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.12.22.A11 Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di 
umidità ambientale o di condensa. 

01.12.22.A12 Difetti di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra la struttura portante ed il corpo illuminante. 

01.12.22.A13 Difetti di stabilità 
Difetti di ancoraggio al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

01.12.22.A14 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 
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01.12.22.A15 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.12.22.A16 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.22.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi e delle torri portafari. Verificare la continuità 
delle connessioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.22.C02 Controlli dispositivi led (CAM) 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano 
requisiti ecologici certificati. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del 

fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.12.22.I01 Integrazioni 
Cadenza: quando occorre 

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità delle torri per evitare 
danni a cose o persone ed eventualmente integrare gli elementi danneggiati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.12.22.I02 Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Torri portafari a led  
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Interventi: Torri portafari a led  

Unità Tecnologica: Illuminazione a led   

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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15.12 Impianto fotovoltaico 

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano 
l’energia solare per trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da 
parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere: 
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di 
modulo fotovoltaico); lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al 
modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come 
radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal 
modulo, ma momentaneamente non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il 
fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia 
immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione 
elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le 
apparecchiature elettriche collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella 
rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli 
altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la 
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza 
vengono collegate tra loro diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli 
accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia 
elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente 
alternata convenzionale a 230 V; se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può 
fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.13.R01 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso 
contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e 
dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di 
energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota 
secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI 
EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.13.R02 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

Prestazioni: 
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto ai livelli standard. In 
particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti 
rinnovabili. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili 
rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 Riferimenti normativi: 

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.13.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Prestazioni: 
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da 
una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; 
Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN 
ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.13.R04 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di 
dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie 
ambientali riportate: 
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 
ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 
queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 
importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente 
di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 
contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 
calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto”. (ISO 14025). 
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Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.13.R05 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 
19.2.2007, D.M. 20.04.2005; CEI EN 60947. 

 
Elemento Manutenibile: 01.13.01 
Cella solare  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia 
elettrica. 
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale 
semiconduttore in silicio opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di 
drogaggio). 
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono: 
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo 
(monocristallino) o di più cristalli (policristallino); 
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o 
su una lastra di vetro. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza 
superiore a quelle realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente 
vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron) necessario alla 
realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.01.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo 
assorbimento delle radiazioni solari. 
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Prestazioni: 
La massima potenza erogabile dalla cella è in stretto rapporto con l'irraggiamento solare in 
condizioni standard ed è quella indicata dai produttori. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme 
internazionali STC (standard Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una 
corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 
19.2.2007. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.01.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della 
cella. 

01.13.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e 
poco aderente alla superficie del rivestimento. 

01.13.01.A03 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 

01.13.01.A04 Difetti di fissaggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 

01.13.01.A05 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del 
pannello. 

01.13.01.A06 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di 
rendimento. 

01.13.01.A07 Infiltrazioni 
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per 
essere bagnate. 

01.13.01.A08 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

01.13.01.A09 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.01.C01 Controllo apparato elettrico 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte 
elettrica delle celle e/o dei moduli di celle. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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01.13.01.C02 Controllo diodi 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass. 

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza di conversione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.01.C03 Controllo fissaggi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

 • Ditte specializzate: Generico. 

01.13.01.C04 Controllo generale celle 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare lo stato delle celle in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, 
ecc. Controllare che non ci siano incrostazioni e/o depositi sulle superfici delle celle che possano 
inficiare il corretto funzionamento. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di fissaggio; 2) Difetti di serraggio morsetti; 3) Difetti di tenuta; 

4) Incrostazioni; 5) Infiltrazioni; 6) Deposito superficiale. 

 • Ditte specializzate: Generico. 

01.13.01.C05 Controllo energia prodotta (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a quella indicata dal produttore in 
condizioni normali di funzionamento. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di tensione. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.01.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano 
sulla superficie esterna delle celle. 

01.13.01.I02 Sostituzione celle 
Cadenza: ogni 10 anni 

Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.01.I03 Serraggio 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle 
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Controlli: Cella solare  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico
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Interventi: Cella solare  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.13.02 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende 
necessario mettere a terra le cornici metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di 
isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche in questo 
caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno 
rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di 
protezione o captatori. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.02.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi ed i materiali del sistema dei conduttori di protezione devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le 
prove e le modalità previste dalla norma UNI ISO 9227. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni 
posti in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. Al termine della prova devono 
essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la 
prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla 
norma UNI ISO 9227. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 
EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.02.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità 
delle corrosioni. 

01.13.02.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al 
nodo equipotenziale. 

01.13.02.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo 
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equipotenziale. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.02.C02 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 
la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.02.I01 Sostituzione conduttori di protezione 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.13.03 
Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni 
di interfaccia possono essere realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo 
inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura a mancanza 
di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi 
consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.03.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.13.03.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.13.03.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.13.03.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.13.03.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.13.03.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.13.03.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.13.03.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel coperchio passacavi. 
Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici 
dell'elettromagnete e della bobina. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito magnetico; 3) 

Anomalie della molla; 4) Anomalie delle viti serrafili; 5) Difetti dei passacavo; 6) Anomalie 

dell'elettromagnete; 7) Rumorosità. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.03.C02 Verifica tensione 
Cadenza: ogni anno 
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Tipologia: Ispezione strumentale 

Misurare la tensione di arrivo ai morsetti  utilizzando un voltmetro. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.03.C03 Controllo dei materiali elettrici (CAM) 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal 
produttore e che siano idonee all'utilizzo. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Generico, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.03.I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.03.I02 Serraggio cavi 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.03.I03 Sostituzione bobina 
Cadenza: a guasto 

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Dispositivo di interfaccia  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Dispositivo di interfaccia  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.13.04 
Dispositivo generale  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente 
prima del punto di consegna ed in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla 
rete pubblica. 
E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.13.04.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.13.04.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.13.04.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

01.13.04.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

01.13.04.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.04.A07 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.13.04.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

01.13.04.A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare che ci sia un buon 
livello di isolamento e di protezione onde evitare corto circuiti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 

4) Surriscaldamento; 5) Anomalie degli sganciatori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.04.C02 Controllo dei materiali elettrici (CAM) 
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Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal 
produttore e che siano idonee all'utilizzo. 

 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica. 

 • Ditte specializzate: Generico, Elettricista. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.04.I01 Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, il dispositivo generale. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Dispositivo generale  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Dispositivo generale  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...

16
3 

gi
or

ni

15
6 

gi
or

ni

14
9 

gi
or

ni

14
2 

gi
or

ni

13
5 

gi
or

ni

12
8 

gi
or

ni

12
1 

gi
or

ni

11
4 

gi
or

ni

10
7 

gi
or

ni

10
0 

gi
or

ni

93
 g

io
rn

i

86
 g

io
rn

i

79
 g

io
rn

i

72
 g

io
rn

i

65
 g

io
rn

i

58
 g

io
rn

i

51
 g

io
rn

i

44
 g

io
rn

i

37
 g

io
rn

i

30
 g

io
rn

i

23
 g

io
rn

i

16
 g

io
rn

i

9 
gi

or
ni

2 
gi

or
ni

Sostituzioni quando occorre



Pag. 500 di 510 

Elemento Manutenibile: 01.13.05 
Inverter trifase 
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter 
monofase o trifase. La connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali 
d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione (BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per 
potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati in media tensione (MT) 
attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza 
trasformatore. In generale possiamo avere tre diverse tipologie: 
- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il 
trasformatore (che è di dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due 
stadi di conversione; 
- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito 
all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più 
efficiente dei precedenti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.05.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di 
tensioni in ingresso dal convertitore. 

Prestazioni: 
L'inverter deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore 
massimo della corrente supportata dallo stesso. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima 
consigliata in ingresso del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: 
Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 

CEI 0-21. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.05.A01 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.13.05.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.13.05.A03 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.05.A04 Emissioni elettromagnetiche 
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter. 
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01.13.05.A05 Infiltrazioni 
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter. 

01.13.05.A06 Scariche atmosferiche 
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche. 

01.13.05.A07 Sovratensioni 
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si 
verificano malfunzionamenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.05.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri 
quali le tensioni, le correnti e le frequenze di uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della 
potenza in uscita su inverter-rete. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo della potenza. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sovratensioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 

01.13.05.C02 Verifica messa a terra 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Controllo 

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto) dell'inverter. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo della potenza. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scariche atmosferiche; 2) Sovratensioni. 

 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 

01.13.05.C03 Verifica protezioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici dell'inverter. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Difetti agli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 

01.13.05.C04 Controllo energia inverter (CAM) 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Misurazioni 

Eseguire una misurazione dell'energia prodotta e che i valori ottenuti siano conformi a quelli indicati 
dai produttori degli inverter. 

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sovratensioni. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.05.I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. 
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 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 

01.13.05.I02 Serraggio 
Cadenza: ogni anno 

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 

01.13.05.I03 Sostituzione inverter 
Cadenza: ogni 3 anni 

Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa. 

 • Ditte specializzate: Elettricista, Tecnico fotovoltaico. 
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Controlli: Inverter trifase

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Inverter trifase

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Elemento Manutenibile: 01.13.06 
Quadro elettrico  
 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto fotovoltaico 
 
Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la 
distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei 
moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia 
fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia 
fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di 
interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con 
indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e 
devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.06.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

01.13.06.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso 
di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera 
secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.13.06.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.13.06.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.13.06.A03 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.13.06.A04 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.13.06.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.13.06.A06 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.13.06.A07 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.13.06.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.13.06.A09 Difetti di tenuta serraggi 
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti. 

01.13.06.A10 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a 
ossidazione delle masse metalliche. 

01.13.06.A11 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.06.C01 Verifica dei condensatori 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.06.C02 Verifica protezioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei 

relè. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.06.C03 Controllo stabilità (CAM) 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo 



Pag. 507 di 510 

la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata 

durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.13.06.I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.06.I02 Serraggio 
Cadenza: ogni anno 

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 

01.13.06.I03 Sostituzione quadro 
Cadenza: ogni 20 anni 

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. 

 • Ditte specializzate: Elettricista. 
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Controlli: Quadro elettrico  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Interventi: Quadro elettrico  

Unità Tecnologica: Impianto fotovoltaico

Corpo d'Opera: <nuovo>  ...
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Pulizia general...



 

 


